ÓQiSS 


COSTANTINO  PIO 

FESTA  TEATRALE 

IN  OCCASIONE  DELLA  NASCITA 

DELFINO 

OFFERTA 

Alle  Sacre  Reali  Maefìà  Criftianiffimc 

RE>  E  REGINA  DI  FRANCIA 

D  ^  L 

CARDINALE  OTTHOBONI 

protettore  degT Affari  della  Corona . 


IN  RO  M  A  5  1730.  Nella  Stamparla  di  Antonio  de'  Roffi  . 
coti  (.ICEÌiZ^  DE'  SVVE\WBJ, 


WUSfCUBRARy 
ONC:-CHAPEL  Hia 


I 


ARGOMENTO  DELUOPERA. 

Avendo  rifoluto  Blockziano ,  e  MaJJl^ 
mìano  d'abbandonar  P Imperio  5  elej^ 
fero  per  fuccejjorì  Augujli  Cojtanzo 
Cloro  5  e  Caler  io  Armentario  i  ambe- 
due Cejari^  e  nello Jìejfo  tempo  lor  Ceneri:^  per-- 
che  Calerlo  meva  per  moglie  la  Figliuola  di  Dio^ 
clezìano  ^  e  Cojianzo  la  Figliuola  di  MaJ/ìmiano  • 
Da  quejio  Co/ianzo^  e  da  E  lena  ^  che  egli  s'in^ 
dufje  a  lafciare  ^  per  ottener  con  le  nozze  diTeo-r 
dora  parte  della  Romana  Monarchia  ^  nacque  Co-- 
Jlantino  ^  cognominato  il  Magno  :  il  quale  nella 
morte  del  Padre  5  feguita  in  Inghilterra  ^  fu  di- 
chiq^rato  legittimo  erede  delP Imperio  5  efcluf  ì  f  i- 
gU  della  feconda  Moglie  .  Appena  egli  ne  prefe  il 
poJfe{fo  ^  che  due  Re  di  Cer mania  ^  Puno  chiama^ 
to  A f carico  ^  P altro  Caifo  5  p affando  con  grojfo 
Efercito  il  Reno ,  tentarono  d^ajfalirlo  ^  e primr-- 
lo  della  Corona  paterna  ;  ma  ^  disfatto  il  loro 
Efercito^  rim  afero  fuoi  prigionieri  di  guerra  ^  e 
furono  dejlinati  alle  fiere  nel  pubblico  fteccato  , 
non  fe?iza  nota  di  troppa  feverità  5  ufata  dal  vin- 
citore .  Speditof  Cofani  ino  da  quefa  imprefa  5 
fi portò  conjutte  le  fue  forze  in  Italia  5  per  abbat- 
ter Majfenzio  5  Figli  mio  di  Mafìmiano  ^  che^ 
da  i  Soldati  Pretoriani  era  fato  acclamato  Impe- 
radore  :  e  come  empio  5  e  crudele  ^  faceva  barba-- 
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ro.  governo  dì  Roma  ^  e  della  Religione  Crijlìma . 
Già  Licinio  ancora  5  che  da  femplice  Soldato  di 
Tracia  5  prima  Capitano  5  poi  Ce  far  e  ^  e  finalmen- 
te Impera  dorè  divenne ,  era/i  mojjb  contro  al  Ti- 
ranno ;  onde  Cojlantifio  il  raggtunfe  nella  Città 
di  Milano  don)e  con  ejfo  fi  collcgò  ^  ^e  gli  diede  per 
Moglie  Cojlanza  fua  Sorella  .  Celebrate  chef  a- 
rono  quejle  nozze  ^  riprefe  Cojlantino  il  fuo  mag^ 
gio  verfo  Roma  per  venire  a  giornata  coir  inimico . 
E  perchè  (^  quantunque  egli  non  foffe  ancora  bat- 
tezzato )  porgeva  molta  credenza  a  i  Crijliani-^  ed 
era  lor  difenfore^  innanzi  di  efporjì  al  cimento  vide 
in  Cielo  una  Croce  rifplendentijpma^  afomiglianza 
di  quella^  nella  quale  Nojìro  Signor  Gesd  Cri/lo  fo-^ 
jlenne  VaJJìone^  e  Morte'^  e  udì  parimente  una  voce 
che  dijfe  :  In  Virtù  di  quefto  Segno  tu  Vincerai . 
Ter  tal  vi  [ione  miracolo/a  prefe  tanta  fperanza  di 
dovere  ottener  la  vittoria^  che  f uh  ito  egli  f  mojfe 
coir Efer cito  a  incontrar  Ma  jjenzio  5  il  quale  era/I 
accampato  vicino  al  Tonte  Milvio  ,  non  diJìanteLJ 
da  Roma  5  che  poco  piti  di  mille  pajjì .  S^ affronta^ 
fono  coraggiofamente  le  due  Armate  ;  ma fover^ 
chiato  Majfenzio  dalla  Vanguardia  di  Cojlantino , 
che  portava  imprejjo  nel  Labaro  il  Segno  dell±^ 
Croce  ^  f  pofe  in  fuga  :  e  pajfando  furiofamente 
fopra  il  fuddetto  Tonte  5  che  di  fuo  ordine  era  fa-* 
to  indebolito  negli  archi  5  e  fcavato  ^  e  rotto  nei 
fianchi  per  ingannar  rinimico  ^  precipitò  nel  Te-^ 
vere  con  tutti  quegli  5  che  lo  feguivano  :  e  Cof  ani 
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tino  rìmafe  padrone  del  Cctmpo  *  AdempUofììn^ 
tal  mufiiera  H  Divino  Oracolo  5  enirò  egli  vitfo^ 
riofo  in  Roma  Vanno  fettimo  del  fuo  Imperio  ,  ìn^ 
centrato  dal  Senato^  e  dal  Popolo  ^  che  con  wcì 
d'allegrezza  5  e  dì  laude  il  chiamarono  Padre  deU 
la  Patria  5  e  Riflaurator  della  Pace  5  e  della  Lì- 
berta  -  Egli  però  niuna  co  fa  attribuiva  nè  alle  fue 
forze  5  nè  al fuo  fapere  :  ma  riconofceva  tutto  da 
Dio  5  e  dalla  virtù  della  Croce  •  Laonde  ad  ogni 
fatua  5  che  il  Senato  gli  co?fagrò  per  la  vittoria 
contra  Majfenzio  ^  fece  nella  mano  dritta  fcolpir 
la  Croce  con  le  parole  che  egli  udì  proferir  dagli 
Angeli  :  0  che  egli  vide  5  fecondo  il  parere  d'' altri 
Scrittori  ^  fcolpite  con  lettere  d^oro  intorno  alla 
Croce  medefma  ^  quafìdo  in  aria  gli  apparve  ;  e 
ordinò ,  che  d'' allora  in  poi  niuno  fojfe  condannato 
a  morire  in  Croce .  In  oltre  per  dimofrar fi  grato 
del  benefizio  ricevuto  da  Crifo  5  fece  gran  favori 
a  i  Crifiani  ^  e  diede  loro  molti  ajutì  ^  e  foccorf^ 
fabbricando  Chiefe  5  e  dotandole  di  ricche  rendite^ 
per  fofenimento  de''  Sacerdoti  ^  e  de^  Minìflri  di 
quelle  5  e  per  culto  5  e  ornamento  degli  Altari  5  e 
de''  Sacrifizi  Divini  ♦  Publicò  eziandio  ^  unita-^ 
mente  con  Licinio  5  per  tutte  le  Città  y  e  Provine, 
eie  deir  Imperio  amplìfjtmi  Decreti  5  che  i  Crifia- 
ni fojfero  follevati  da  ogni  gravezza  5  fatti  liberi^ 
€  ricevuti  agli  onori  ne''  Magi  frati  \  anzi  di  più 
obbligò  Licinio  fuddetto  5  che  poi  fu  facrilego  ^  e 
mentitore  5  con  folenne giuramento  alla  perpetua 
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tjjervanza ,  à  clifefa  de"  medejimì  Decreti  •  Maf-^ 
Jimìano  intanto  ,  che  ù  gran  rivoluzione  di  cofe^ 
niìde  far/i  nelf  Imperio  Romana  ^  al  quale  egli  dì 
nuovo  aveva  fempre  afpirato  dopo  la  morté  di  Dio-* 
cleziafio  5  perno  tentare  la fua  ultima  fortuna  co  fi 
gettarjt  totalmente  nelle  braccia  di  Cojiantino  : 
dal  quale  ejpndo  accolto  come  amicò  5  e  trattato 
colle  maniere  più  onorevoli  5  e  aff'et tuo/e  ^  PinduJ^ 
Je  a  fpofar  Fau/ld  fud  Viglia  5  qtiantUnquc^  egli 
foffe  obbligato  con  fede  Maritale  à  Minervind^  ^ 
della  quale  aveva  già  due  figliuoli  5  Elenà  5  e  Cri-^ 
fpo  ;  ne  Cojlantìno  mòjìrò  alcunct  ripugnanza  di 
pajjare  a  quejl e  feconde  nozze  ^  benché  vive fj e  la 
prima  Moglie^  perche  egli  non  era  ancora  battez-- 
zato  5  ne  de  i  Precetti  della  vera  Fede  appieno  con- 
fapevole  .  Ver  tutté  quejle  rìmòfranzè  di  genero- 
ftà^  di  clemenza  ^  e  d'' amore  y  f  accrebbero  neW 
a?iimo  di  Maffimiano  Podio  verfo  di  Cojiantino  ^  e 
r ambizione  di  rimetterf  in  capò  la  già  depòf  d  Co-^ 
rona  5  e  P empio  dejiderió  di perfeguitare  i  Crifia-^ 
ni  5  e  difrugger  la  Chi  e  fa  ;  ne  potendo  foddisfare 
alle  fue  barbare  pajjìoni  fe?iza  toglier  la  vita  ±^ 
Cofani  ino^  egli  ebbe  la  nmlvaggità  ài  tentare  an^ 
cor  quefo  .  Ma  V imprudenza  5  con  la  quale  egli 
comunicò  i  fuoi  perverfi  d  fegni  alla  figliuola  ,  fu 
cagione  del fuo  precipizio  ;  nientre  ella  avvi  fan  do 
di  tutto  il  Marito  5  fece /vanire  la  fua  congiura  : 
la  i}uale  poiché  egli  conobbe  ejfer/ì  difcoperta  5  fi 
pofe  in  fuga  ^  con  animo  diportarfi  in  Qriente^^ 
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ma  fopr aggiunto  a  MarJigUa  ^  e  colà  Jir angolato^ 
pafsò  finalmente  a  quel  luogo  y  che  in  pena  di  tan- 
te fue  fc elevatezze  la  Divina  Giujlizia  gli  avea^ 
preparato. 

Col  filo  di  quefia  "óerijfìma  Ifioria  ricavata  fie-^ 
dehnenté  da  Oro/Io  ^  Eutropio  ^  Cajf/lodòro  5  Paolo 
Diacono  ^  Aurelio  Vittore  5  ed  altri  5  merie  ordi- 
to il  prefente  Dramma  \  e  folamente  ^  come  per 
vaghezza  d'^drtificiofi)  rapporto  5  fi  'fingono  feguite 
in  Roma  5  e  in  certo  determinato  tempo  alcune  co- 
fie  ^  che  fiuor  di  Romei  i  e  in  altro  tempo  fieguiro- 
no  ;  ficcome  farehhono  ^  per  efiempio  ^  le  nozze  di 
"Cofianza  con  Licinio  5  e  ti  governo  delV  imperio  d" 
Oriente  ^  tenuto  dal fiuddetto  Licinio  innanzi  alle- 
medefime  nozze .  Si  fiondano  poi  fiul  verìfimìle  V 
amor  di  Licinio  ^  fiotto  nome  d^Arfiace  con  Faufia: 
la  gelofia  di  Cofianza per  quefio  amore  :  il ficfip et- 
to di  Cofiantino  contro  il  me  de  fimo  Arfiace  nel  cafio 
dtlla  congiura  di  Mafitmiano  ;  terminando  in  un 
genero  fio  perdono  del  medefimo  anco  a  Mujfimiano  ^ 
per  tener  più fiofipefi gli  ànimi  degli  Uditori  con  la 
copia  degli  accidènti  y  che  naficono  dalle  fiuddette 
contrarie  pajfionì  ^  e  per  render  più  lieto  y  e  più 
fielice  colla  clemenza  di  quefio  Cefiare  il  fine  deli 
Opera  • 
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PROTESTA. 

LE  parole  Fato ,  Adorare ,  e  fìmili  fono  frafi 
della  penna  Poetica ,  non  Tenlì  del  cuor 
Cattolico  dell'Autore  ♦ 


JMPRIMJTUR, 
Sì  videbitur  Rmo  P.  Mag.  Sacri  I>alatii  Apoft. 

N'  Baccarms  Eplfc.  Bojan^  Vkefg*. 


IMPRIMÀTUR, 

JFr.  [oachim  Pucci  Sac.  Th.  Mag.  &  Socius  Rmi 
Patris  Sacri  i^alatii  Apoft.  Mag.  Ord.  Pra:d. 


PER- 


PERSONAGGI. 

COSTANTINO  Imperadoré .  . 
COSTANZA  fuaforelia. 
PLANCO  fervo . 
M  ASSIMI  ANO  già  Imperadoré  *  . 
FAUSTA  fua  figlia . 

LICINIO  dichiarato  Gefare  ìa  Oriente  fotto  nome  à' 
Arface . 

DRUSILL A  damigelta  di  Faufta . 


BALLI 

Per  ììfifie  deWAtto  Vr'mtì  ■ 
DI  EROI . 

Ver  tifine  delPAtto  Secondo 
DI  PASTORI,  E  MASCHERE. 

MUSICA 

f>ef  Si^.  Gió.  Battifta  Pefcetri  Veneziano  . 

INVENTORE  DELLE  SGENE.  > 
Il  Sig.Gavaliere  Nicolò  Michettr  Romano  fege? 
gfiiere  del  Signor  Cardinale  Otthoboni  . 

MAESTRO  DE'  BALLI. 
Monsù  Giofeppe  Eonton  Turirielè , 


MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Campagna  fullé  Rive  del  Tevere  nelle  vicinanze 
di  Roma  5  con  Padiglioni  5  ed  Efercito  fchìe- 
rato . 

Gabinetto  con  Tavolino  5  fbvra  del  quale  ftan- 

no  Diadema  ^  e  Scettro  Imperiale  . 
Gran  Portico  con  Colonnati  • 

NELL'ATTO  SECONDO- 

Giardino  nel  Pv^lazzó  Imperiale  . 
Cortile. 

Luogo  di  delizie  contiguo  alle  mura  di  Roma  . 

NELL^ATTO  TERZO. 
Salone  Imperiale . 

Selva  folta  nelle  vicinanze  di  Roma  . 
Bipartita  di  Prigione  5  e  fotterranei  nel  Palazzo 

Imperiale . 
iGran  Tempio. 
La  Gloria  in  Machina  . 

La  Scena  firapprefenta  in  Roma  ^ 
e  fue  "Vicinanze . 


ATTO 


1»! 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Campagrìat  Tulle  Rive  del  Tevere  nelle  vicinanze:, 
di  Roma  y  con  Padiglioni  j  èd  Efèrcito 
fchieratoj 

Cofiantìno  » 
...     '      ,  ./ 
Del  Romano  Impero 
Forlì  liberatori ,  eccovi  alfine  5? 
Dopo  lungcr  fentiero , 
Le  bramate  da  noi  fpiagge  Latine  > 
Mirate  l'alte  mura 
Della  Città  Reina:  y  or  fatta  ancella 
Del  fuperbo  Maflenzioi  a  noi  s'apprelT^S' 
Cinto  d'armate  fchiefe  > 
L'ufurpatore  ingìufto  i 
Non  fia  però^'  che  di  Veder  le  sfere 
Soffran  più  a  lungo  y  ed  avvilito,  eopprefla 
De'  Cefàri  là  Sede  i  e'I  Nome  Aiigufto  • 

S   C  E  N  A  ìli 
Cofidàzà ié Fiancò  3  che  efcono  dal  PddìgUùnéi  editto  . 

Cofianzà  *     "  .  . 

NÓn  ti  fpia:ccjà ,  o  Germano  ,  .  '  ^ 
Che  t'accompagni  in  campò  il  mio  timore. 
Da  fido  efploratore 
Intefi ,  che  MafTenzid"  a  te  feri  viene* 

PIÙ 


li  ^   T  T  O 

più  forte  in  armi ,  e  di  furor  baccante  i 
Sprezzator  d'ogni  legge  ,  al  Padre  ifteffo , 
Che  intimorito  abbandonò  l'Impero  , 
Come  agli  altri  del  volgo ,  il  giogo  impone 
E  qual  fenza  ragione , 
Infanguinata  belva  •  • 

Cojì.  Aflai  dicefti  s 

Non  più  contro  Maffenzio  ,  ei  non  è  folo  ^ 
Che  porta  a'  danni  miei  fuo  braccio  armato  < 
Anche  Licinio  ingrato  

Cc?/?^;^^.LìcìnIo  ^ 

Cojì*  Si ,  Licinio ,  che  a  te  deve^ 

Sue  nozze ,  mentre  fede  egli  ti  porfei 
E  che  deve  ,  per  quefte ,  il  già  cadente 
Impero  d'Oriente 

Al  mio  valor ,  che  in  fua  difefa  accorfe  • 

Ma  non  temer  Germana , 

Ch'ogni  poflanza  umana 

Eia  5  che  invano  il  trionfo  a  me  contraftì  ^ 

Son  Campione  del  Ciel  :  tanto  ti  bafti  • 

Di  ragion  guerriero  fdegno  , 
Non  di  Regno 

Van  defio  ,  m'accende  il  cor  • 
Armo  il  braccio ,  e  l'armo  al  danno 
D'un  Tiranno  i 
Dunque  il  Ciel  mì  dia  favor . 

Di  ragion  &c. 

parte  Cofimm  con  VBfcrcìto . 


SCE- 


r  R  l  M  o. 


SCENA  IIL 
Cojlanza  ^  e  Placco . 

Coftanz^T  Icinio  ingrato ,  la  promefla  fpofa 
Xj  Così  fui  Tebro  attendi  t 

Quefto  ,  qiiefto  tu  rendi ,  ^ 

Alma  fiera  orgogliofa , 

Premio  d'amor ,  di  fede 

A  Cofìantino  ,  che  in  un  tempo  iftejfQ 

Mie  nozze  ti  concede , 

E  d'Oriente  t'alììcura  il  Soglio  P 
Pia.  O  quefto  è  un  grande  imbroglio  ! 

10  rimango  perpkflb  i 

11  fofpirar  sì  forte- 

Per  chi  non  conofcete  ,  o  mia  Signora  , 
E'  una  follia ,  o  una  pietà  fuor  d'ora , 

CoJìanz^Kh  Planco ,  ah  fido  fervo , 

Pur  troppo  con  ragione  io  piango ,  e  temo 
Più  d'una  mia  fventura  in  un  fpl  giorno  % 

Pia.  Delle  fue  Palme  adorno 

Oggi  vedrete  Coftantlno  in  Roma  , 
E  del  Cefareo  allor  cinto  la  chioma  ^ 
Voi  gli  fete  forella 
Giovane  faggia  ,  c  bella  ,  ^ 
E  potrete  cangiare  un  traditore 
In  altro  fido  Amante  , 

CoJlanz.Khì  non  ho  core . 

Alla  tua  fedeltà  tutto  degg'io  ♦ 

Mira  >  Planco  ,  deh  mira 

Quefti  vivi  colori , 

E  in  effi  la  cagion  de'  miei  dolori  : 

Ma  non  è  quefto ,  il  più  poflentc ,  e  forte 
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Oggetto  di  mie  pene  :  Io  nata  fono 
A  premer  Sogli ,  e  fe  Liciaib  pèrdo  , 
Perdo  r Amante  ,  c  d'Oriente  il  Trono , 

Pia.  Tante  cofe  voi  dite  a  un  t  ertipp  fteflb , 
Che  yoglion  darmi  da  penfare  un'anno  . 
Ma  fperat^  ,  ò  Signora  ,  che  feen ìpeìlb 
Si  fuole  in  gioja  convertir  l'affanno  i 
Sperate  dico  o 

(2oJlanz.S\ ,  fperar  io  voglio  i 
Vanne  |:auto  ,  e  le  fia , 
Che  il  mio  German  con  vincitrice  fpada 
S'apra  in  Roma  ringreflb , 
i^ra  le  turbe  de' vinti 
Qucfto  ritratto  ifteffp 
Ti  difcopra  Licinio  ,  a  cui  dirai , 
Che  nome  cangi ,  e  del  fratello  irato 
Fugjga  lo  fdegno  *  Io  vo  punir  ringrato  5 

OfFefo  amore 
Con  Tarmi  del  furore 
Chiede  vendetta  ^ 
E  afpetta 

Al  varco  il  traditor . 
Ma  un  vero  affetto 
Ritiene  il  caro  oggetto 
Sì  forte  nel  penfiere  ^ 
Che  vince  le  più  fiere  ^ 
Jraagini  funefte  del  rigor  • 

Offefo  amore  &c. 
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SCENA     I  V, 
Fianco  /oh  • 

L'Efempio  è  noto ,  e  la  memoria  è  frefca, 
D'Alcarico,  e  Gaifo 
Due  Re  vinti  ^  ed  efpofti 
Per  cibo  delle  Fiere  i  onde  a  ragione 
Teme  Coftanza ,  ed  air  Amante  impone  , 
Che  a  tempo  fi  difcofti , 
E  fi  tenga  nafcofo , 

Per  ferbare  a  fe  fteflb  Imperio  ^  e  Spofo  • 

Amar  per  regnare 

E'  un  dolce  piacer . 
Bellezza,  ed  Impero 

Non  lafcia  al  penfiero 

Nè  più  di  bramare  > 

Ne  più  di  goder  •  Amar  &c. 

SCENA  V- 

Gabinetto  con  Tavolino,  fovra del  quale  flanno 
Diadema ,  e  Scettro  Imperiale . 

tjMaJJìmìano  filo  • 

M AflTenzio ,  ah  figlio  !  ah  figlio  ! 
Tu  fol  turbi  mia  pace  allor ,  che  brami  \ 
D'opporti  alla  tua  forte  ,  e  al  mio  configlio  > 
Figlio  deh  torna  in  te  ,  torna  ,  fe  m'ami  ♦ 
La  Corona,  a  cui  nacqui , 
E  che  folo  do vea  morte  rapirmi , 

Ta 


Tu  ffeffb  rni  rapifti ,  ed  io  mi  tacqui  ; 

Or  perche  ivuoLtradirrni 

Nella  dolce  fperanza , 

Che  per  conforto  mio  folo  m'avanza , 

Di  vederti  regnar  giufto  ,  e  clemente  P 

Sotto  barbaro  giogo 

Fremon  d'ira  i  Quiriti ,  e  il  mio  rifiuto 

Condannan  di  viltà  ,  quafi  ,  che  al  pari 

Colla  timida  Plebe  ,  anch'io  paventi 

.Di  tua  fierezza  il  minacciolb  afpetto  i 

Ma  fe  in  odio  tu  fei 

A  i  Sudditi,  a  gli  Dei , 

E    le  leggi  di  natura  offendi  i 

|?ronta  la  pena  al  tuo  fallire  attendi . 

S   C   E   N   A     V  L 
j^rfaee ,  e  fJMafftmìanQ  ? 

Arf^  C  Ignor  ,  già  Collant  ino  , 
Con  numerofe  fchiere , 
S'appreffa  a  quefte  murai  amica  pace 
Offre  a  Maflenzìo ,  purch'ei  renda  a  Roma 
La  fua  primiera  lilDcrtade  . 

Che  rifponde 
Arf.  Sprezzando  Dgn'aitro  hivitoi 

Che  quel  della  battaglia  , 

Sen  vaiapugnaa  prefentargli  ardito, 
M^f.  E  tu  ,  Arface  ,  che  fofti 
^    Da  Licinio  inviato 

Colle  fchiere  dell'Afia 

DiMa[Ienzio  inajuto,  il  lafci  folp 

Efpofto  ^l  gran  cimento  ^  . 

.  C  ^  Arf 
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Arf.  Ei  tien  ficura 

Con  poche  fqiiadre  la  vittoria  , 

Maf.  E  come  !^  .  ^  ,  ,.  •  j  . 

Ari'.  Del  Ponte  Milvio  indeboliti  ad  arte 

Gli  Archi  già  refe  ,  onde  le  fchiere  awerfe , 
Aggravando  col  pie  l'inferma  parte , 
Tutte  fui  Tebro  caderan  fommerfe  , 
Intanto  io  qui  rimango , 
Connumerofo  ftuolo  , 
Per  reprimer  dei  Popolo  mcoftantc 
Ogni  tumulto  i  nè  la  fpada  10  cingo 
Scordataial  fianco  j  ofolo 
Con  vani  accenti  a  te  guerrier  mi  fingo  < 

SCENA  VII. 
Faujla  y  e  detti  , 

fau.  T)  Adre  ,  Maffcnzio  è  vinto , 

X   E  l'infelice  quegli  ftefli  inganni ,  ^ 
Che  a  Coftantino  ordì ,  tcfe  a'  fuoi  danni . 
Tu  piangi  il  figlio  ,  ed  io  piango  l'eflinto 
Fratello i  è  giufto  Tua  fatai  caduta 
Piangere  infin  ,  che  agli  occhi  umor  rimanga  ; 
Piangafi  pur  la  libertà  perduta  , 
L'amata  libertà  da  noi  fi  pianga  . 

Arf.  Che  fento  mai  P 

/^tfiV.  Taci ,  codardo,-  il  vanto 

Ufurpar  di  guerriero  ancor  prefumi  '* 

Taci,  equalDonna  ,  i  lumi 

Sulle  ruine  altrui  difciogli  in  pianto . 
Arf'  Piango  qual  forte  ,  e  ad  efler  faggio  imparo . 
/■tf^.  Taci  j  quefto  è  il  riparo , 

Che  a  noi  manda  JLicinio  ^  E'  quello  j1  bfaccio, 

B  Che 


IS 
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Che  generofo  ,  e  forte 
L'ereditario  foglio  a  noi  mantiene!^ 
Quello  è  TEroe,  che  col  valor  foftiene 
La  Romana  grandezza  ,  e  che  le  porte 
Serra  di  Giano  ,  e  che  fuperbo  afpira 
Al  talamo  di  Fautta  ? 
^/^y:  Ah  Figlia,  oh  Dio! 

Non  accrefcer  più  pene  al  dolor  mio  . 
Erendi  Scettro  ,  e  Corona  , 
Memorie  infaufte  dei  perduto  Impero  , 
Vanne  tu  ftefla  al  vincitor ,  e  in  dono 
Le  porta ,  e  fedeltà  giura  al  fuo  Trono . 

Tra  deferte  ignote  arene 

Piangerò  le  mie  catehe, 

E  recinta  libertà , 
Ne  al  fuperbo  Vincitore 

11  mio  pianto  ,  e  il  mio  dolore 

Nuova  gloria  accrefcerà  .      Tra  &c. 


SCENA  Vili. 

Faujlay  e  Arface  penfoft ,  che  parlano  a 
frajepejfi. 

Tr\  El  Vincitore  al  pie  , 
jLJ  Sorte  crudele  l 
t'au.  Faufta  che  giuri  fè  ^ 


In  vano  io  fpargo  a  i  venti  • 


rau.  Son  decreti  del  fato     1       ^  f^^M^^ni-; 
Arf.  Son  pena  del  mio  fallo/  '     ^  ^^"^  ^^'^^'"'^  ' 
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Altiera , 

Così  meco  favella  un'infelice 

In  odio  alla  fortuna  ^ 
Fau^  E'  ver  s  non  lice 

Ufar  voci  di  fdegno 

A  chi  piagommi  dolcemente  iJ  core 

Col  fuo  forte  valore . 
Arf*  Io  non  fon  degno 

Dell'amor  di  colei ,  che  in  Roma  ha  Trono  . 
Fau.  Taci  fuperbo . 
Arjl  Al  tuo  dolor  perdono  . 

Fau^       Quanto  più  la  forte  irata 

Mi  combatte  ,  e  mi  flagella  , 
Piti  colante  il  cor  farà  , 
Nave  in  mezzo  alla  procella  ^ 
Se  non  refta  abbandonata , 
Forfè  il  porto  incontrerà  • 
Quanto  &c. 

SCENA  IX. 
tyirface  j  e  poi  Drufilla . 

Arf  T)  Oco  mancò  ,  che  a  difcoprirmi  agretto 
X   Non  folli  da  coftei  :  ma  giova  anco^-a , 
Ch'io  mi  tenga  celato  ,  e  che  d'afpetto 
Mentre  fi  cangia  ogn'ora 
Qui  Tinftabil  fortuna  ^  in  altra  parte 
La  cerchin  più  ficura  ingegno  ,  ed  arte  • 

Dru.  Arface  ,  fiam  perduti .  Chi  fi  fida 
Nelle  infidie  ,  di  quelle  a  fe  fa  laccio , 
Ed  empie  inutilmente  il  Ciel  di  ftrida  . 
Ma  qual  colpa  n'ha  Faufta  ^  E  fe  innocente 
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La  credi ,  perchè  feco  ufi  rigore  P 

Arf.  Troppo  t'inoltri  :  il  mio  dover  m'c  noto  • 
Penfi  Faufta  a  fe  fteffa  i  altro  penfiero 
M'agita  il  cor  i  di  Coftantino  al  piede 
Offra  Scettro  ,  e  Corona  ,  e  fperi  aita  . 

D///.  ETamor  fuo 

Arf  Mercede 

Sia  de'  difprezzi  fuoi ,  ch'io  cangi  core . 

Ma  il  favellar  d'Amore  , 

Donna ,  a  me  non  conviene  .  Arde  il  Tarpeo  , 

E  altrui  minaccia  il  Vincitor  catena  i 

Al  ludibrio  ,  alla  pena 

Tolga  Faufta ,  fe  può ,  fe  fteffa ,  e  '1  Padre . 

Io  tra  le  vinte  fquadre  , 

Benché  ftraniero  5  feguirò  di  Roma 

Quella  forte ,  che  il  Cielo  avrà  prefcritta  ^ 

E  foffrirla  faprò  con  alma  invitta . 

Di  gloria  al  bel  fereno 

Vezzofo  5  e  caro  vifo  , 

Nò  ,  che  non  ha  divifo 

11  cor  ,  che  porto  in  feno 

Col  cieco  ,  e  vile  Amor  ♦ 
Degna  di  me  queft'alma 

Avrà  di  fe  la  palma , 

E  libera,  e  coftante  , 

Pria  di  moftrarfi  amante  i 

Godrà  del  fuo  valor . 

Di  gloria  &e. 


SCE- 
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SCENA  X. 
Druf/lla  fola . 

PRoverbio  antico  fempre  dilTe  il  vero , 
Tempo  ci  vuole  per  conofcere  gli  uomini  : 
Chi  non  avria  creduto , 
Che  Arface  folle  innamorato  morto 
E  pur  lo  vedo  ,  e  fento  , 
Che  va  a  feconda  di  fortuna  al  vento . 

Se  con  zcffiro  foave 

Va  la  nave 

Degli  Amanti 

Si  mantengono  coftanti , 

Colla  fpeme  del  goder  . 
Ma  fe  moftra  aura  moietta 

Minacciar  qualche  tempefta , 

Incoftanti 

Cangian  fubito  penfier .  Secon&c. 

SCENA     X  L 
Gran  Portico  con  Colonnati . 

Cojlantìno^ 

Romani ,  voi,  che  liete 
Col  fenno  infieme ,  e  col  valore  avvézzi 
A  far  fuddito  il  Mondo ,  e  altrui  dar  legge  5 
Udite  ,  e  non  temere 
Con  palpitante  core  onte ,  e  difprezzi , 
Io  non  armai  di  forte  fpada  il  braccio 
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per  muover  guerra  alle  Latine  mura  ;  ) 
Ma  per  troncar  di  yoftra  lunga  ,  e  dura 
Servitude  il  gravofo  indegno  laccio  i 
Dunque  s'io  venni,  e  vinfiy 
Gioite  ,  e  dite  pur ,  fe  '1  crin  mi  cinfi 
Dì  Lauri  ^  e  iti  Carro  Trionfale  afcefi  , 
Che  io  la  Romana  libertà  difefi  .  li 
Ed  or,  che  afcendo,e  finche  io  prema  il  SoglioJ 
Tributo  altro  non  voglio ,  1 
Che  d'amore  ,  e  di  fede  ,  e  a  voi  prometto  1 
Copia  di  bionda  mefle^  anxrorchè  il  fuolo  1 
Ingrato  folle  a  i  faticofi  aratri  i  | 
E  con  bella  vicenda  ' 
Lieti  prometto  a  voi  Cerchi  >  ^  Teatri . 

SCENA     X  I  L  I 

Fctujia  accompagnata  da  Brtifdla  ,  e  'Dame  Romane  ■ 
con  P(^gg'^o  >  che  tiene  in  un  badìe  la  Corona  ^ 

e  lo  Scettro  >  e  detto  come  /opra  .  ' 

Tau^  't^EÌ  vincitor  rafpettd 

A-^  Fuggir  dovria  chi  dalla  foi^te  è  refa  ,  ] 
E  d'irà  ,  e  dì  pietà  mifero  oggetto  i  \ 
Ma  da  te  ,  Coftantino ,  i 
Eugga  chi  é  reo  ,  non  chi  infelice  è  folo  ^ 
Deli'eftintó  IVlaflenzio  io  la  Germana  , 
lo  figlia  à  Maffimiano  ,  io  Fauftà  fono , 

/      Che  nutrendo  nel  fenò  alma  Romana  , 
Te  poffeflor  del  mio  Cefareo  Trono 
Miro  con  ciglio  afciutto  5 
Quando  fparfo  è  il  miofangue,eRomaè  in  lutto. 
Prendi  Tlniegne  ,  gloriofo  avanzo 
Della  memoria  del  ceduto  Impero  . 

Pren- 
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Prendile  i  quelle  il  Genitor  t'invia  : 
E  d'offrirle  al  tuo  piè  Ja  gloria  è  mia  . 

Cojì.  La  morte  di  Maflenzìo 

11  più  bel  pregio  al  mio  trionfo  ha  tolto  ^ 

Col  rapirmi  la  fpeme  , 

Di  congìungermi  feco 

In  dolce  nodo  di  perpetua  pace  . 

Fu  fuo  voler  la  fua  caduta  i  e  teco 

Dei  tuo  German  5  Tacerbo  cafo  io  piango  ♦ 

Di  Coftanzo  fon  figlio  i  e  mi  rammento 

Quanto  al  tuo  Genitore  ^ 

Che  all'Impero  il  chiamò  ^  tenuto  10  fono  y 

Né  quel  che  tu  mi  porgi  è  il  primo  dono. 

Fau^  Il  tuo  valor  pugnando 

Se  t'arricchì  di  bellicofe  Palme  , 
La  tua  virtù  ti  fa  Signor  dell'Alme  . 

CoJÌSi  ,  dell'Alme  Signor  efler  defio  ; 

Ritorna  al  Genitor,  dì,  che  m^attenda 
Grato  ,  e  memore  ognor  de'  doni  fuoi  : 
Con  Tarme  di  virtù  pugnan  gli  Eroi . 

Di  più  Regni  aver  governo 
Poco  giova  a  chi  l'interno 
Suo  defio  regger  non  fa  . 

Quanto  il  fuolo  ,  e  il  mare  aduna 
Rende  l'uom,  fervo  a  Fortuna , 
Virtù  fola  eterno  il  fa  . 

Di  più  &c. 
Parte  col  fuo  acmnpagnafnento . 


SCE^ 
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SCENA     X  1  1  1. 
Faujla  ,  e  T^rufdla . 

Q Ignora  ,  io  mi  rallegro  , 

i3  Che  abbiate  vendicato  in  un  ìflantc  ^ 

Roma  ,  il  Fratello  ,  il  Genitor ,  l'Amante  * 
Fau>  Che  fìrano  favellar  è  il  tuo  ,  Drufillai^ 
Bru*  Senza  batter  pupilla 

Scordato  già  de'  fuoi  Trofei  guerrieri , 

Parca  ^  che  il  vincitor  preda  refìafie 

Del  voftro  volto  . 
Fau^  Co  i  tuoi  fcherzi ,  tenti 

Render  men  fieri ,  e  accrefci ,  i  miei  tormenti. 
'C)n/.  Animo  Faufta  .  Poco  giova  il  pianto  . 

Saggio  configlio  può  cangiare  in  lieto 

Un  acerbo  dettino  * 

Tu  fola  puoi  dar  legge  a  Coftantino .     parte  . 

S   C  E   N   A     X  I  V. 

Faujìa  nel  partire  s  incontra  in  Cojlanza  ,  che  viene 
con  Fianco  . 

Cc/?.COfpendi ,  amica  ,  il  paflb  i  al  mìo  Germano 
i3  Se  il  Diadema  porgefti  >  a  me  concedi 
Un  Ibi  cortefe  ampleffb  .  | 

Fau.  Alla  tua  mano  , 

Generofa  Coftanza  5  ^  ! 

Bacio  di  fervitù  lafcla ,  che  imprima  •  i 

CoJl.'Nò  ,  che  l'alto  tuo  grado  ,  e  il  mio  dovere  ' 
Ti  palefa  qual  fei  i  fra  quefte  braccia 
Ti  Aringo  ,  o  cara  4  e  così  Fau  fta  onoro .  | 

Fau* 
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Fau.  A  tanti  afFànni  miei  tu  dai  riftoro , 
CÓfi'li\mm\ ,  fe  non  t'è  grave , 

Licinio  qui  foggiorna  !* 
FaU'  Il  forte  Arface  , 

Un  de'  fuoi  primi  Duci, 

Mandò  in  noftro  foccorfo  . 
Cofì.E  quefto  Duce 

Con  Maflenzio  era  in  Campo  P 
FaU'  In  quefte  foglie 

Vegliava  alla  difefa 

Di  Maifimiano  . 
Ccjl'  E  vi  dimora  ancora  P 
Tla.  Del  fuo  interefle  come  ben  ragiona  .• 
Fau,  Appunto  giunge  :  la  cagion  m'è  not^ 

De'  torti  tuoi  :  ma  che  può  dirti  Arface 

Del  fuo  Signor ,  che  teco  fu  mendace  , 
Ila.  Coftui  mi  par,  nè  sbaglio , 

Al  ritratto  fìmìle  . 
a  parte  guardando  una  volta  il  Ritratto  ,  e  un  mrct 
Arface  ,  che  cotnparljce  penfofo . 

SCENA    X  V. 
Arface  >  e  detti  . 

Arf  f\  Pompe  infaufte  , 

KJ  E  pur  vengo  a  mirarvi  J*  daj^ 
/'/^i.  Signor  mio: 
Arf  Che  vuoi  da  me  P 
Fla.  Voi  fiete  quello  aìcerto  . 
Arf  Se  cerchi  un  difperato ,  io  quello  fono* , 
Fla.  Siete  Licinia .  f^"^  «""^^  • 

^r/ Di  Licinio  il  Duce  . 
Fau^  Si ,  di  Licinio  il  Duce  a  iwi  s  accoftì  .• 


^6  kA  r  r  o 

Cojì.  Arface .  • . . .  lo  parlo  a  te ,  come  fc  foffi 
L'empio  Licinio  ,  e  teco 
Parlo  come  forella 

Del  Vincitor  di  Roma  j  io  fono  quella  , 
Mirami  bene  in  volto ,  io  quella  fono  , 
Deftinata  tua  fpofa , 
Tradita  nel  Germano  y  ed  in  fe  fìefla , 
E  quella  fono  in  fine  , 
Che  ad  ogn'altro  perdona  i 
Ma  giufta  di  Licinio  a  far  vendetta  , 
Colle  fue  furie  Coftantino  affretta  . 
Jlrf.  Odi  almcn 

<>t5/?.Taci ,  e  con  mentiti  accenti 

Non  rinnovar  tu  pure  i  tradimenti  ♦ 

Vibra  dal  foglio  Amore 

Lo  ftrale  a  quefto  core  ^ 

Nè  temo  il  fuo  rigor . 
Temo  però  l'amante  ^ 

Che  ancor  vago  ,  e  regnante 

Lo  credo  un  traditor  • 

Vibra  &c. 

SCENA     X  V  L 
Faujìa  y  Arface  y  e  Fianco  • 

Tla.  CIgnora  ^  fe  il  permetti ,  io  che  conofco 
v3  II.  genio  di  Coftanza, 
Procurerò  di  mitigar  Io  fdegno , 
Che  ha  concepito  ancor  contro  d'Arface  • 
A  me  di  metter  bene  ,  fempre  piace  • 

rau.  Tu  non  rifpondi 

Arj:  Lafcio  a  te  il  penfiero  • 
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Fau.  Ti  turbi  y  e  pure  iK)n  fei  reo  • 
^r/Mafento, 

Qu^al  s'io  fofll  Licinio  >  il  fuo  tormento 

Io  folo 

Del  mio  duolo 

là  forza  afcondo  in  me  y 

Nè  poflb  dir  perche 

Sofpiro ,  e  peno  . 
Dell'ingannata,  e  fiera 
^"Donna  nemica  alterai  y 

Verrà  quel  dì ,  verrà  § 

Che  inutile  pietà 

TTornienti  il  feno  Io  folo  8cc> 

SCENA     XVI L 

Faujld  9  e  Fianco  *> 

FaU<'       Ell^  fmanie  d' Arface , 

ìN  Nel  furor  di  Coftanza  , 

Più  di  quella ,  che,  o Piane© ,  à  me  fi  fvela> 

Forte  ragion  fi  cela  i 

Ma  cercar  or  qual  fiafi  à  me  non  piace , 

Dìa  Coflanza  ,  chefida 

Infin  ,  che  nel  mio  feri  fpirto  s'accoglie , 

Sempre  farò  per  incontrar  fue  voglie . 
Fla^  Voftro  favor  ,  Signora  , 

Darà  tutto  il  follievo  alle  fue  pene  • 

Non  mi  fembra  leggiero 

I/affronto ,  che  Licinio  ha  fatto  a  leii 

S'io  Taveflì  vicin ,  lo  sbranarci  • 
i^i^. Lodo  lituo  zelo i  intanto 

Va  dov'ella  t'attende 

Efe 
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E  fc  mai  Coflantino 

Di  me  reco  parlaffe , 

Dirai ,  che  Faufta  . .  • . 
pia»  Per  nemico  il  tiene . 
fau^  M'obbliga  troppo . 
Pla^  II  Tuo  poter  paventa . 
Fau»  E'  troppo  generofo  • 
pia»  E  che  volete 

Dunque ,  ch'io  dica  ^  gli  dirò ,  che  fletè 

Già  mezza  innamorata  • 
Fau*  E'  troppo  ardire  • 

Pia»  Non  più  ,  già  intefi  i  or  fo  quel  che  ho  da  dire. 

parte  • 

SCENA  XVIII. 

Faufta ,  e  Mafftmìano  >  che  f^praggiunge  • 

Vau*  TL  Genitor  qua  giunge  ,  e  qual  furore 
X  Giammai  lo  guida  a  farfi  in  quefta  arena 
Spettacolo  di  pena  al  Vincitore  ^ 

Maf.       Dov'è  il  mio  trono    Dov'è  il  mio  figlio  t 
Chi  me  lo  rende  ^  Chi  me  Tadditaj^ 
Ò  la  mia  vita  chi  toglie  a  me 

fau»  Padre .... 

Maf.  Senza  conforto  ,  lènza  configlio , 
Se  la  mia  doglia  refa  è  infinita  5 
Per  darmi  aita  ,  morte  dov'è  ^ 

Fji^.  Padre,  Signor,  deh  ferma  il  pie, 

Maf. 


f  R   l  M  !2> 

Maf.       Dov'è  il  mio  trono  P  Dov'è  il  mio  figlìor^ 
Chi  me  lo  render^  Chi  me  Taddita 
O  la  mia  vita  chi  toglie  a  me  ^ 

Fau.        è  quanto  tu  credi 

Spietato  il  tuo  dettino  • 

Coftantin  fi  rammenta , 

Che  figlio  è  di  Coftanzo ,  offequio ,  e  amore 

A  te  promette . 
Maf  Oflequio  ,  e  amore  a  me  ^ 

Il  mio  Figlio  dov'è  ^ 
Fau*  vSe  fìeflb  in  vece 

T'offre  per  quel ,  che  tolfe  morte  a  te . 
Maf.  Il  mio  Trono  dov'è  ^ 
Fau.  Il  Trono  ancora 

Forfè  ti  renderà  i  difciolto  ha  il  nodo 

Della  prima  Conforte  i  e  fperar  giova  ^ 

Che  me  chiami  all'Impero  , 

E  con  dolce  legame  a  me  fi  Aringa . 
Maf  II  nemico  è  più  fier  ,  quando  lufiuga , 
parte  furìofo  • 

SCENA  XIX- 
Faufia  fola . 

NOn  lufinga  un'Eroe ,  che  in  petto  annida 
Cor  generofo  ,  e  fpirito  guerriero  . 
In  Coftantino  ajffida 
Ogni  fua  fpeme  il  fido  mio  penfieroi 
Nè  tanto  del  fembiante , 
Quanto  di  fu4  virtù  fon  refa  amante  • 


Amo 
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Amo  del  volto  ì  rai , 

Ma  di  più  chiaro  lume , 

D'amor  oltre  al  coftume  , 

S'accende  quefto  cor . 
P'allor ,  che  lo  mirai , 

A  me  fi  accefe  in  petto 

Fiamma  di  dolce  oggetto  ^ 

Ma  più  di  gloria ,  e  poor .      Amo  &c. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Giardino  nel  Palazzo  Imperiale  . 
Cojìanza  ,  e  Fianco  ^ 

Pia.        4    Rface  è  qui . 

Coftanz*  Pjk    Prefiime  tanto  P 

Pia.     £jL  Oh  bene: 

Se  voi  pili  l'avvilite ,  io  ve  Taccenno , 
Che  di  quefte  due  cofe  una  gli  avviene  : 
O  rinfelice  muore  ,  o  perde  il  fcnno  • 

Cofiarjz*  Indegno  è  di  mirarmi . 

Pia.  Addio  ,  Signora  . 

Cojìanz.  E  dove  vai  ^ 

Pia.  Lo  mando  alla  malora  : 

Cojìanz*  No  ,  ferma . 

Pia.  Ecco  mi  fermo  . 

Coftanz.  E  pur  Licinio  ^ 

Pia.  Non  me  Tha  confeflato  • 

Cojìatjz.  Ma  dal  ritratto  ,  che  ti  par  ^ 

Pia.  Mi  pare . 

Cojianz.  Traditor  ! 

Pia.  Si ,  lo  vado  a  licenziare . 

Cojlanz^  Oh  Dio  :  non  tanta  fretta  ^ 

Pia.  Non  mi  parto  • 

Cojìanz*  Dì ,  che  venga , 

Pia.  Son  pronto . 

Coflanz.  Nò  ,  m'afcolta  : 

Pia.  Dite  pure  • 

Cojìauz.  Sembra  umile ,  o  pur  altero  ? 


p  ATTO 
fla.  Moftra  del  mal ,  ch'ha  fatto  il  pentimeiìto  , 
Colìanz*  Venga  i  Coftanza  io  fono  ,  e  non  paventa 

3  C  E  N  A  II. 
Cojìanza  ,  c  fol  Arface  f 

CoJìcWz^'TS  Ubbia  a  me  più  non  refta , 

U  Che  Licinio  non  fia,  ma  troppo  incerta 
Deirincoftante  cor  temo  la  fede , 
Avvezzo  a'  tradimenti , 
Saran  le  fue  promefle  un  nuovo  inganno , 
Sua  nuova  colpa ,  e  mio  più  crudo  affanno  , 

Arf.  Al  fato  io  m'abbandono . 

Colhnz^  Tu  palpiti  mio  cor . 

Arf  Avrò  catene  ,  o  Trono  P   S  clafcun  da  fc 

Coflanz.  Voi  fdegno ,  o  pur  amor  ^  ] 

^r/.  Bella  Coftanza ,  lo  vengo  alle  tue  piante 
Per  incontrare  il  fulmine  ,  che  accefe  , 
Neiradirato  Ciel  dèi  tuo  fembiante , 
Giufto  defio  di  vendicar  Toffefe  . 
Ma  fe  temi ,  che  fia 
Dolce  la  morte  mia  , 
Quando  dalla  tua  mano  il  colpo  fcenda , 
Io  fteflb  a  far  l'emenda 
Del  fallo  miq  m'accìngerò  crudele  i 
E  punirò  con  forte  deftra  ardita 
Quefta  indegna  di  vita  alma  infedele , 

Coflanz.  E  chi  meco  ragiona  ^ 

Arf.  Un'infelice. 

Coftanz.  Arface  ,  o  pur  Licinio  P 

ArfAtt^  fe  licei 

l'uno , 
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Uuno ,  e  Taltro  favella  i 

E  chiede  iporte  ,  e  non  perdono ,  o  Beila  <> 
Qual  tu  ti  fia ,  non  poflo 

Volgere  a  te  lo  fguardo  , 

E  non  aver  prefente 

De'  torti  miei  l'orribile  fembianza? 

Ma  dimmi ,  onde  fu  moffb 

iV  tradirmi  Licinio  P  Qualfperanza 

Lo  fpinfe  al  grave  error  P 
-^r/Defio  d'Impero. 
Cojìanz.  Ei  pur  l'Impero  di  Bizanzio  avea 

Per  Coftantino.'^ 
Arf.  A  quel  del  Mondo  intiero 

Per  fuo  proprio  valor  giunger  credea , 

Fatto  Signor  di  Roma  • 
Cojìanz^  E  quel  tributo 

Sperò  dal  Tebro  allor ,  che  il  Tebro  offriva  > 

Dopo  Talro  rifiuto, 

Sol  di  Maflenzio  al  pie  Tonde  tranquille  ^ 
Arf*  Mentre  d'odio  civile  arfer  faville , 

Egli  pensò  di  guadagnarfi  amore , 

E  col  voto ,  e  favore 

Del  Popolo  ,  e  Senato  alzarli  al  Soglio  , 
Cojìanz.  E  tal  era  l'orgoglio 

Di  Licinio  fpergiuro  ^ 

Taci ,  udir  di  Licinio  altro  non  curo , 
Arf.  Tal'era  un  tempo  ,  e  tale  effer  poteai 

Perche  del  tuo  fembiante  al  vago  lume 

Ancor  fidato  il  guardo  ei  non  avea  . 

Ma  fuo  primier  coftume 

Or  cangia  nel  mirarti ,  e  nuova  apprende 

Forza ,  e  virtù  ,  che  da'  tuoi  rai  difcende  • 
Cojìafiz.  A  tanto  giunge  il  temerario  ardire  , 

Che  il  più  fofFrirlo  è  mia  vergogna,  e  danno 

C  To- 
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Togliti  al  mio  cofpetto ,  c  d'un  Tiranno 
L'empie  lufinghe ,  e  i  vezzi 
Porta  a  Donna ,  che  fede  ,  e  onor  non  prezzi 
Arf.  Tu  per  un  Servo  imponi , 

Che  Licinio  s'afconda  al  tuo  Germano , 
Senti  pietà  del  Tuo  periglio  ,  e  poi  ^ 
Sdegni  le  fue  difcolpe ,  e  in  bando  il  poni . 
Or  chi  mai  può  capire  i  fenli  tuoi  P 
Co/?a»z.  S'afconda  pur  Licinio  ,  • 
Non  per  defio  di  riferbarlo  in  vita , 
Ma  per  dare  a  me  fola 
Il  piacer  di  punirlo  .  Io  fui  tradita. 
Ed  io  vò  far  del  traditor  vendetta . 
Afpetta  pure  ,  afpetta  _ 
La  morte  ,  o  ingrato  .  E  fe  colui  tu  folli , 
Ch'io  fingo  in  te  ,  non  più  farei  dimora  . 
Arf'  Io  fon  Licinio  ,  e  fe  tu  vuoi ,  ch'io  mora 

Spargi  pure  il  mio  fangue , 
Coflanz.  Oh  Dio  ! 
Arf.  Rifolvi  . 

O  tu  m'uccidi ,  o  dell'error  rn'aflolvi . 
Coftanz,  Che  mai  farò  Commoflb 
E'  in  varie  parti  il  cor  , 
Legge  ricevo, 
Cojlaftz.  Ucciderti  non  poflbi 

Affolverti  non  devo . 
Arf  Quella  ,  che  tu  mi  nieghi 

Morte ,  o  crudele ,  ad  incontrare  io  volo . 
Co/?a»2.  Edove.f* 
Arf  Se  i  miei  prieghi 

Udir  non  vuoi ,  dove  mi  guida  il  duolo , 
Mi  fcoprirò  qual  fono  ai  tuo  Germano  : 
Ed  ei  

C5^a;;«.  Non  più .  ^  /. 

Arf 
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Arf.  Con  faiiguinofa  mano 

T'additerà  della  mia  fpoglia  eftinta 

Il  barbaro  trofeo  ?  ^ 
Cojìafiz.  Non  più  i  fon  vinta , 

Vinta  da  te  fon'io , 

Ma  poi  dell'amor  mio  l 

E  qual  mercede  avrò,fc  l'hai  fprezzato  !* 
Mentre  tue  voci  afcolto  , 

E  l'opre  tua  rammento  , 

M'alletta  il  tuo  bel  volto , 

E  temo  il  tradimento  . 

Ah  non  tradirmi  nò  ,  crudele ,  ingrato  . 

Vinta  &c.  parte, 

SCENA  III, 
tArface^  e  Piamo, 

Arf.T  T  O  vintosi,  ma  la  vittoria  mia 
xl  Di  libertà  mi  priva ,  e  per  coftei , 
Che  mia  preda  fi  rende ,  ho  l'alma  avvinta  , 
Pur  mentre  il  cor  perdei 
Speme  riprefi  di  tornare  alfine 
Del  ferto  d'Oriente  a  ornarmi  il  crine  , 

Pia.  Brilla  negli  occhi  voftri ,  e  di  Coftanza 
Un  certo  non  fo  qual  nuovo  piacere , 
Che  per  quanto  vedere , 
Io  poflb  in  lontananza , 

Mi  fembra  Amore ,  o  pur  d'Amore  un  raggio . 

Or  men  cauto  ,  e  men  faggio 

Non  vi  renda  la  gioja  : 

State  celato  a  Coftantino ,  e  il  fordo 

Fate  alle  fue  minacce ,  e  alle  querele . 

C  a  Tut- 
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Tutto  ciò  vi  ricordo 

per  parte  di  Coftanza  a  voi  fedele  . 
Arf^  Tanto  di  mia  falvezza 

Sollecita  è  Coftanza 
Pia.  A  dirvi  quefto 

Ella  mi  manda  ,  or  voi  capite  il  refto.  pane 
f-^?y^lntendo  i  a  me  fortuna  in  varj  afpetti , 

Minaccia  pene  ,  e  fa  fperar  diletti . 

Se  credo  alla  fembianza  , 

Che  prende  la  fperanza , 

Di  più  bramar  non  fo  l 
Son  fianco  di  lagnarmi , 

Vorrei  di  lei  fidarmi  i 

Ma  fe  m'inganna ,  oh  Dio  I 

Col  nuovo  affanno  mio 

Più  mifero  farò . 

Se  credo  &c# 

SCENA  IV. 
partire  Fianco  viene  fermato  da  Drujìlla  • 

Druf.  5,  Ty  Lanco  ,  la  cortefia  ne'  Vincitori 

5,  JT  Raddoppia  le  catene  ai  cor  de  i  Vinti. 

^5  Io  fon  Romana  è  veroi 

5,  E  la  comun  fventura 

^,  Mi  rende  opprefla.  Ma  cadendo  alfine 

9y  Poco  lungi  da  me  Faufta  pur  cade 

5>  Dal  fuo  Soglio  natio, 

M  E  i  fuoi  pianti  fan  eco  al  pianto  mio* 
Pia.  „  Per  gran  Dama  t'onoro,  e  in  pace,  e  in  guerra 

>5  Io  dico  ben  di  te  con  quanti  parlo  • 

^7  M'inchino  fino  a  terra 

Qua- 
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„  Qualor  t'incontro ,  e  il  tuo  bel  tratto  ammiro  i 
„  E  quanto  poflo  alla  tua  grazia  afpiro  . 
J)ruf',y  Qual  fui  non  fono  più  : 
„  Or  col  capo  all'ingiù 
„  precipitadall'altoil  miodeftino . 
„  In  quefto  fuol  Latino 
„  Tocca  a  voi ,  Signor  Fianco , 
„  Gir  colla  mano  al  fianco , 
E  in  portamento  altero , 
Or  placido,  or  fevero, 
„  Prometter  grazie ,  e  minacciar  rigore . 
„  Se  di  chi  regna  avete  in  pugno  il  core . 
fla.  „  Ma  voi  poc'anzi  mi  dicefte  pure , 
Che  Coftantino  apriva  tanti  d'occhi 
„  Per  rimirar  la  voftra  bella  Faufìai 

Onde  eflendo  così ,  par  che  a  voi  tocchi 
„  Il  privilegio  d'arricciare  il  grugno  , 
„  A  voi  ch'avete  il  di  lei  core  in  pugno. 
Vruf'  »  Lo  diffi  ,  e  lo  credei  i  Ma  ho  poi  faputò , 
„  Che  il  tuo  Signore  ha  moglie  ,  ed  ha  di  lei 
„  Un  figlio  ancora ,  ormai  d'età  crefciuto  . 
fla.  „  Di  Minervina ,  e  Crifpo  intender  dei . 
Drufyy  E  ti  par  poco    o  povera  fanciulla  l 

„  La  fua  fperanza  oggi  è  ridotta  al  nulla . 
Tla.  „  T'inganni ,  amica . 
^ruf.  „  Se  il  confeffi , 
FJa,  „  Oimè  ! 

„  T'inganni  dicoj  ed  io  fo  ben  perche, 
„  Non  ha  piij  moglie  Coftantino  - 
Druf.,,  E' morta 
„  Minervina!* 
!P/a.  „  Ancor  vive,-  ma  che  importa 
Druf'jy  Che  importa  {* 

fla.  „  Coftantino ,  ,^  . 

/  C  3  ^''^ 
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Pria  di  partir  per  Roma , 
^,  Di  Minervina  ha  fatto 

Quello  ,  che  fece  d'Elena  Coftanzo , 
Onde  Tefempio  è  chiaro  ,  e  fempre  fono 
5,  Giufti  quei  mezzi ,  che  han  per  fine  un  Trono» 
Dra/,,  Bafta ,  bafta ,  non  più  :  tiriamo  avanti  i 
M  S'aggiuftino  fra  loro ,  e  noi  ftiam  cheti  i 
Sia  noftro  pregio  di  fervir  fegreti  : 
Tla. Non  ti  creder  >  Drufilla  ,  che  a  capriccio 
5,  Coftanzo ,  e  Coftantin  foflero  moffi 

„  A  fare  

Druf^y^  Intendo  ben  tutto  Timpiccio  . 

Fla> Io  non  vorrei  :  che  tu  penfalFi  a  male . 

Druf*j^  Sol  chi  mal  fa ,  mal  penfa  >  all'util  noflro 

Penfiamo  noi . 
Fla.yj  Drufilla,  fchiavo voftro •  parte • 

J)rftf.  yy  Vorrei  fidarmi  j  mk 
yy  Chisà 

11  genio  di  coftui 
yy  Si,  onòi* 

Non  lo  sò  • 

Io,  e  lui 
„  Siamo  amici  di  poch'orc, 
,i  E  frà  noi  facciam  Tamorc . 
„  Oh  che  bella  fedeltà . 
,j  S*ufa 

E*  vero. 
„  Queftafcufa 

Bene  fpeffo  dal  penfìera 
„  Palla  poi  al  pentimento  ; 

E  fi  piange  quei  momento  > 
„  Che  fi  flava  in  iiberià .       Vorrei  &c. 
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SCENA  V. 

Farh  T)  Adre  cosi  turbato  P  un  tuo  forpiro 

JL    Val  più  di  mille  Imperi ,  c  mille  vite  . 
Maf.Si  celTino  i  fingulti  i  all'opra ,  o  Faufta . 

M*ami  1^ 
Fau.  Quanto  me  fiefifa  . 
iMaf.L2L  mia  gloria , 

Quella  del  fangue  noftro  a  te  pur  cale  ^ 
Fau.  Troppo  indegna  farci  d'efler  tua  figlia  • 
MaJ^Di  Maflenzio  la  morte 

Pur  ti  fu  grave 
Fau^  Il  mio  pianto  tei  dica . 
Maf. Altri  veder  fui  mio  Cefareo  Soglio 

Non  godi  già  ^ 
Fau*  Vorrei 

Non  aver  lumi ,  o  forze  aver  baftanti 

Per  ricondurti  a  quello  . 
MafSdiì  tu  ,  chi  '1  preme  ^ 
Fau*  Coftantino  • 
;/>fa/Or  guida 

Me  dunque  al  Soglio  ;  e  Coftantin  s*uccida. 

Alla  tua  fede,  e  zelo. 

Odi  quanto  difvelo . 

Quj  condurfi  a  momenti 

Vuol  Coftantino ,  il  Vincitor  fuperbo , 

Per  fuo  desìo  far  pago , 

Nel  rimirar  del  noftro  fato  acerbo 

Sul  volto  mio  Ja  dolorofa  imago  • 

Tu  rattendi ,  ed  al  bofco 

Vicino ,  ove  dirai ,  ch'io  volfi  iJ  piede , 

C  4  TecG 
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Teco  Io  guida  i  ìnta  nto 

Farò  y  che  fra  i  più  folti  arbori  afcofo 

Arface  iJ  valorofo 

Sia  condottier  di  congiurate  fchiere  ,  - 
V  er  moverle  opportune  al  cenno  niiio  > 
Contro  rindegno  ufurpatore  j  e  quando 
X'empia  tefta  recifa  egli  mi  porte  , 
Faufta  farà  delFuccifor  Conforte  * 

Fau^  Dunque  le  nozze  mie 

In  premio  tu  deitini  a  un  Traditore 

Maf.Ami  al  tuo  Difenfore  . 

Gr  fe  mia  figlia  fei ,  Topra  fi  tenti  * 

fau.  Se  in  me  foilero  fpenti 

DeiFaugufto  tuo  fangue  i  divi  ardori  ^ 
Coglier  da  i  tradimenti 
L'alma  creder  potria  gitifti  gli  Allori  i 
Ma  capace  io  noi  fono  ,  e  tu  noi  fei , 
E  fai  prova  cosi  de  i  penfier  miei  - 

'i?kf^/. Ritorre  ad  un  Tiranno 

Ciò  che  rapì  i  per  ogni  ftrada  è  giufto  i 
Vincaf  per  valore ,  o  per  inganno  • 

Fau-  Dunque  creder  deggMo  , 

Che  fia  quefto  il  voler  del  Padre  mio 

MafSi ,  quefto  è  il  mio  volere  , 
,  Il  tuo  dovere  è  quefto  6 

Tau.  E  la  fperanza 

Di  vedermi  Conforte  a  Coftantino 
In  te  Tira  non  tempra  P 
Maf  ln  me  s'avanza  ^ 
Sempre  più  Tira ,  e  ingannatore  il  credo  - 
Fan-  Sai  pure . ..... 

MafS\  y  che  Matfenzio  ei  non  uccife  , 

Ch^el  m^ofFn  Pace ,  e  colla  Pace  ancora 
Ollcquj  a  me  promife  • 
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Fau^  Nè  tanto  P 

Maf^ò  ,  tanto  non  bafta  i  mora , 

Mora  i  e  tu  farai  premio  airuccifore  i 
Q  berfaglìo  infelice  al  mio  fyrorc  . 

]Nò ,  che  averno  non  ha 

Tant'ira  ,  e  crudeltà  , 

Quanta  in  me  fento  . 
Quel  fangue ,  che  fol  pai'mi 

Baftantc  a  vendicarmi  ^ 

Perche  ei  noi  verfa  ancor 

Àccrefce  a  quefto  cor 

Rabbia ,  e  torrnento .       Nq  >  che  Sce^ 

SCENA     y  L 
Faufla  fola  • 

PAdrc ,  Gloria  ,  Corona , 
Soave  un  tempo  ,  e  mio  fublime  oggetto  > 
E  come  mai  sì  rollo 

Per  me  cangiafte  ,  oh  Dio  ,  Tufato  afpetto  P 

Più  nei  Padre  non  trovo  il  Padre  mio , 

Più  queft'aima  non  fprona 

Delia  Qloria  il  delio  : 

Nè  più  5  come  folca ,  m'alletta  il  trono,  9 

Se  a  tradimenti  rei  chiamata  io  fono  . 

Ma  nò ,  non  fia  mai  vero ....  Ah  che  mi  fgrld^ 

Del  Germano  infépolto 

L'errante  ombra  infelice , 

E  con  fdegnato ,  e  minaccioso  volto 

Sentp,  ch'ella  mi  dice, 

Coftantino  s'yccida  . 

Ma  Coftantin  tradj|:o  P 

C  s  Co* 
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Coftantino  fvenato  ^ 

Si  :  così  vuol  Maflenzio  invendicato . 

Sì  :  così  vuoi  Maffimian  fchernito  . 

Son  Figlia ,  fon  forellft  ^  e  fon  qual  fono  ^ 

E  di  natura  ,  e  di  fortuna  il  dono 

Aggrava  il  mio  dolore  . 

Son  troppi  tanti  affanni  ad  un  fol  core . 

SCENA     V  I  L 
Cojlantìno  >  e  detta  . 

077.T^  Aufta,  tu  piangi,  quando 

JL  Amico  a  te  ne  vengo  a  recar  pace  f 
E  al  tuo  gran  Genitore  ^ 

Fau*  Aflai  mi  fpiace  , 

Che  qui  fola  tu  trovi  lui'infelicc 
A  querelarfi  del  fuo  reo  dettino  : 
E  che  colui ,  che  cerchi 
In  ruftico  foggiorno  ,  a  noi  vicino  , 
Gifle  poch'anzi . 

Cofl.^gYi  così  mi  fugge  P 

Fau.  Fugge  folo ,  e  fegreto , 

Perche  col  pianto ,  onde  il  fuo  cor  fi  flruggc 
Teme  turbar  tua  gioja  in  dì  si  lieto  . 

Cofl.Ed  io  per  più  gioire  a  lui  men  corro  i 
Che  fe  al  compagno  di  Coftanzo  è  pena 
Il  mio  trionfo  >  U  mio  trionfo  aborro  • 

Fau.  Vanne  al  Tarpeo . 

Co/?.  A'  detti  tuoi  non  cedo . 

Fau.  Il  mio  pregar  di  bella  colpa  è  reo . 

Cofl.Cht  tu  mi  fcorti  al  Genitor  ti  chiedo  t 

Fau.  Lafcia  ,  che  in  umil  foglia  , 
Lafcia ,  che  un^infelicc 
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Almen  con  libertà  sfoghi  fua  doglia  « 
Cci/?.SofFrire  altra  dimora  a  me  par  grave , 

Andiamo  ,  o  Bella  * 
2^^//.  Arrefta     ^  ' 

Lo  fconfigliato  pie  ; 
O/f.Mia  voglia  è  quella* 
Fau.  Penfa  ove  vai  * 
Cofi.D'un  caro  amico  in  feno  • 
Fau.Vn  Cefare  fra  bofchi  andrà  fenz'armi  P 
CoJl.Chì  reca  pace  ^  e  di  qual  armi  ha  d'uopo  ? 
Fau.  Non  femprc  é  cara  ad  ogni  cor  la  Pace  . 
Cofi.  S'ella  è  cara  al  tuo  Padre  >  altri  non  temo  i 
Fau.  Troppo  ti  fidi  i  queftó 

Giorno ,  che  per  te  lieto  ufcì  dall'onde , 

Può  tramontar  funefto . 
O/f-  li  tpo  dir  mi  confonde  # 

E  vi  farà  chi  penfil 

Di  fare  oltraggio  al  Cefare  Latino  ^ 
Fau.  Se  offendono  i  miei  fenfi 

iLgenerofo  cor  di  Coftantìno , 

Son  Donna ,  e  il  ttiio  timor  degno  é  di  fcufa  * 
Coft.  Saggia  a  me  favellaci  i  e  non  ricufa 

Queft'alma  il  tuo  configlio  é 

Però  fi  vadai  e  mid  farà  il  pénfiero^ 

Di  fgombrar  dalla  felva  ogni  periglio* 
Fau.  Ah  che  defio  d'Iriìpcro  iapar^ 

Ti  fa  il  Padre  tradire ,  o  figlia  ingrata  l  • 
Cojì.  Di  tua  niente  agitata 

L'occulta  pena  in  fui  tuo  volto  io  miro.  ^ 
Fau.  Maggior ,  che  tu  non  credi  è  il  mio  martire* 
Coft.  Seguimi ,  e  fpera  é 
Fau.  E  che  fperar  conviene 
Coft.  Ore  n  te  ftefla  #  e  al  Genitor  fcrcnc , 

C  <S  Fau. 


r  T  o 

Refta  mi  dice  il  core , 
Il  cor  mi  dice  và  • 
Gli  ftimolifevcri  j 
Grimpulfi  lufinghicri 
Dì  fpéme , 
Di  timore 

Solo  il  mio  cor  gli  sa  # 

SCENA  Vili. 

Cortile. 
Cojlanza^  eArfacei 

Cojìanz*       Òlla  tua  infedeltà  refti  fepoltà 

Ogni  memoria  del  paffatofdegno; 
Stringan  la  già  dìfciolta 
'  Noftra  catena  Amor,  Giuftizia^  e  Regno* 

fjtrf'  Ah  che  de'  tuoi  begl  occhi 

Ba^a  un  fol  guardo  a  trionfar  d*ogn*irà  * 

Cojlanz.  Licinio ,  un  Alma  grande , 

Che  uguale  a  te  vantà  il  defio  ^  non  prezza 

Debol  lume  ,  che  fpande 

Da  volto  Itifinghier  fragil  bellezza  ^ 

Difpieghi  in  alto  i  vanni 

Il  noftro  amore .  D'Oriente  il  Soglio 

Gòda  Imeneo .  Vinca  il  valor  gli  affanni , 

E  de'  nemici  tuoi  domi  Torgoglio . 

Ma  qui  giunge  Drufilla ,  ancor  celato 

Rimanga  il  nome  tuo ,  finche  ficuro 

Scoprir  ti  pofla  a  Coftaiitin  placato . 


fau. 
Cefi. 
Fau. 


FaUé 
a  2 


SECONDO.  45; 
SCENA  IX. 

Drujtlky  e  detti  ^ 

ì)Ttuf*  Tpi  Ùce ,  al  Bofco  vicino  ^ 

ÌlJ  Ove  col  Genitòr  Fauftà  s'iiiv^ 
Spedito  impone ,  che  tu  volga  11  paflo^^ 

Cojìam  Faufla  !  Và  pure  Arfacei 
Al  tuo  bèi  cor  fìa  colpà^ 
Tardare  un  fol  rriomento  • 

I)Tuf.  Garbato  coirìplitiìento . 

ArJ\  Ch'io  da  te  m'allontani  ^ 

Cojìa^z.  Ah  infido  i  taci . 

Druf.  Sembra  confufo  ^  e  ptir  diFaùffa  è  àmantè  f. 

OyM^^^.Drufilla,  in  queftoiftante 

Tu  trovi  Arface  a  gran  ragion  turbato  o 

Ei  di  Licinio  ingrato  • 

Ardì  fcufare  i  tf  adi  mentì ,  e  corné 

Pregi  foflerd'mi'alma  invitta  ,  e  forte  y 

D'Eroe  si  degno  ei  mi  volea  Canforte 

Ma  narra  a  Faufta ,  a  Róma  y 

Che  ne'  detti ,  e  neiropre , 

Pei?  mvolare  iifertoairaltrui  chioma  f 

Simile  Anace  al  fuo  Signor  fi  fcopre  i 

E  che  ha  nel  feno  un  core 

Non  men  empio ,  mendace  ,  é  traditorc*^ 

f^f*  Non  condannar  sì  prefto 

Chi  brarma  foladi  phcar  tuoi  fd^gtìi  i 
Ma  fe  a  te  fon  moiefto , 
Forfè  avverrà ,  che  Coftantin  fidegi^i 
D'udir  le  mie  ragioni.  O  morte  ^  opace 
impetrar  vaole  al  fuo  Licinio  Arf*ce  ^ 


^tra- 


/ 


4^  tA  r  r  o 

Stragi  brami,  c  fìragi  avrai  i 
Ma  vedrai 

Chi  fia  fcopo  al  tuo  furor. 
Nuovi  inganni  tu  paventi  ^ 
Ne  comprendi  io  quelli  accenti  > 
Come  parli  uu  vero  amor , 


Se  di  Faufta  non  và  lieto  all'invito  ! 
Troppo  il  mifero  amante  è  mal  gradito. 


CoJìanz.Mt ,  fe  non  corrifponde 

Faufta  al  Dùce  in  amor ,  perche  a  fe  '1  chiama? 
Druf'lo  sò ,  che  lo  confonde 

Sempre  colle  gridate  ,  e  ch'or  lo  brama  > 

Ella  noti  già  ^  Màffimian  meldiffe, 

E  che  in  nome  di  lei  pretto  veniffe , 

A  chiamarlo  m'impofe . 
fOoJlant>Am\c2L  ^  ah  forfè  pofe 

Licinio  in  fen  d'Arface  il  proprio  core  ? 

Ne  fempre ,  come  credi 

yferà  contro  lui  Faufta  rigore . 

Del  fofpetto  al  rio  veleno 
V  La  fua  pace  ,  e  il  bel  fereno 

Perde  il  mifero  mio  cor . 
E  penando  ^ 
Sofpirando 

M'abbandono  al  mio  dolor .  ^ 


Stragi  &:c« 


SCENA  X- 


Coftanzar  eDruJtlla* 
SD/»//^Uanto  lo  compatifco 


Del  fofpetto  &c: 
SCE- 
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SCENA  XI, 

Druftlla  fola , 

P Aria  tanto  elegante , 
Che  quali  non  la  intendo  > 
Così  van  difcorrendo 
Fra  loro  i  Gran  Signori , 
Da  femplici  trattando  i  fervitori  i 
Ma  tanti  ve  ne  fono , 

Che  intendono  il  linguaggio  al  par  di  loro  i 
Conofco ,  che  il  martoro 
Dell'amante  Coftanza  è  gelofia , 
E  compatifco  la  Signora  mia , 

Chi  fia ,  fe  mi  chiedefle 

Quel  Fanciulletto  alato 

Di  faci ,  c  ftrali  armato , 

Che  innanzi  a  lei  fen  vola  ? 
Direi  i  fe  noi  fapeffe  , 

Che  mi  dipinge  amore  , 

Il  cui  foave  ardore 

Ogn'anima  confola  ?  Chi  &c. 

SCENA  XII. 
luogo  di  delizie  contiguo  alle  mura  di  Roma  J 
Malfmlano  »  e  Arface . 

J^(if'  'pxUcc ,  che  guardi  a  quefta  fclva  intorno  t 
Arf-  \Jf  Ammiro  in  sì  gran  giorno , 
Giorno  di  ilraggi ,  c  lutto , 

Maf- 


r 


4?  ATTO 
'  Maffitnlan  ,  che  ferba  il  ciglio  afciutto  , 
E  gode  fr^  queft^pmbre  amica  pace  • 
il^if/Pacc  ^  e  qual  pace  vuoi ,  ch'io  celi  in  fenq 
Odimi ,  o  prode  Arfacf  , 
Quefto  tra  l'erbe ,  e  i  fior  vago  terreno 
pdla  vendetta  mia  l'angue  nafcQndc  ^ 
Qui  morrà  Coflanfinoi 
E  dal  fuo  fangue  nafccran  feconde 
Palme  di  gloria  in  mezzo  al  fuol  Latino  ^ 
J^'ombra  dei  Figlio  aiiiata 
Al  fuo  ripofo  eterno 
benvoleri  placata  i 
E  TAugufto  governo 
Ripìglier^  del  Mondp  il  braccio  mio  * 
In  tal  guifa  il  defio 
DelPamico  Licinio  ancor  fia  pago. 
Arf  Io  di  la  per  fon  vago 

Chi  renderà  sì  fier  nemico  opp.reflTo . 
^af.An^ct ,  AJ'face  ifteflb 

Vibrerà  contro  lui  brando  guerriero  : 
E  al  fuo  Signore  afficurar  Tlmpero 
Potrà  deirOriente. 
Arf>  E  di  qual  fcelta  gente 

Mi  fai  tu  condottier  nel  gran  cimento  ? 
^af  Pieni  d'alto  ardimento , 

Fidi  Campioni  a  un  cef^ino  mio  ver;:anno 
Dal  più  folto  del  bofco . 
Arf^B  con  inganno 

Alletti  Coftantino  P 
J^(ìf  A  te  ragiono  , 

Perche  Timprefa  adempia  ,  e  tanto  bafli  - 
Arf"  Opra  da  traditor ,  chi  non  lia  core 
D'incontrare  il  nemico  « 
Se  contraft! 

Alle 


SECONDO.  4^ 

Alle  mie  voglie  ,  infido  al  tuo  Signore 
Tufei .  Nè  altra  ragione  a  te  dimando^ 
Che  quella  del  tuo  bfando  • 

Ho  tre  furie  nel  mio  feno  ^ 

Che  mi  chiedono  vendetta  9 

Figlio,  Impero^^  e  Libertà:' 
Quefte  afperfa  di  veleno 

Ti  daran  quella  iaettà  , 

Che  il  tuo  braccio  vibrerà .    Ho  tré  &€• 

SCENA     X  I  i  L 
Arface  folo  ^ 

INfelice  !  e  qual  foffro  all'onor  mio* 
Sotto  fpoglie  mentite  ingiufto  fcorno 
Qui  mi  trafle  iì  delio 
Di  far  il  crin  di  doppio  lauro  adorno  > 
Ma  con  diverfo  evento 
A  doppio  tradimento 
M'invita  empia  fortuna  ^  • 
E  di  mia  Gloria  il  bel  ferehó  imbruna  « 

Quando  il  Ciel  credea  placato  , 

Mi  prepara  affanni ,  e  pene 

Sto  nel  mar  ,  e  il  lido  amata 

Di  trovar  perdo  la  fpeme  o 
Pur  qual  provido  Nocchiero 

L'arte  ufando ,  ed  il  configli© 

Vincer  fpero 

Ogni  periglio , 

E- il  deflin  ,  che  incalza ,  e  prerhe  « 

Quando  &c, 
SCE- 
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ATTO 


S   C   E   N   A     X  I  V. 

Coflmìno  con  guardie  >  Faujla ,  foì  Maffimlano . 

Cofi*       Into  d'armato  ftuolo 

Vj  E'  già  llcuro  il  bofco  >  al  tuo  tormento. 

Bella ,  dà  bando  ,  e  lieta  frena  il  duolo  . 
Fau^  Perigli  a  te  vicina  io  non  pavento  • 
Coft.  Ma  dov'è  il  Genitor  ^ 
Fau.  Ecco  che  viene . 
Cojì.  Permetti ,  o  Maffimiano  , 
I    Ch'io  ti  Aringa  al  mio  feno ,  e  ch'io  ti  renda 
/    In  me  fteffo  quel  figlio  , 
/     Che  il  fato  t'involò  •  Per  quefto  dono 

Mirami  pur  con  amorofo  ciglio 

Afcendere  a  quel  Trono , 

Che  volontario  abbandonafti ,  eineffo. 

Se  qual  figlio  tu  m'ami , 

Lafcia  ,  che  a  parte  oggi  il  tuofangue  io  chiami. 
iMj/^Cefare,  alfin  fon  Padre ,  efe  in  oblio 

Pofì  ogni  fafto ,  non  sì  pretto  il  duolo 

Del  morto  figlio  abbandonar  pofs'io . 

Pur  qualche  parte  involo 

Di  pena  all'alma  in  cosi  dolce  amplcffo  : 

E  già  Maflenzio  ifteffo 

Dalla  caduta  fua  riforger  parmi . 
Fati  Ohìmcì  ftrepito  d'armi 

Padre,  Signor. 


SCE 


S  EC  O  JSI  D  O,  it 

SCÈNA  XV, 

Arface  comlatte  contro  di  vongìuratt ,  che  vtncahatio 
Cojìanùno  ,  e  Majftmiam  pongono  mano  alla  fpada  ; 
B  gli  Arcieri  dì  Co  flati  tino  combattono  co'  detti 
(ongiuratì ,  intanto  Arface  temendo  .  che 
Majfmìano  offenda  Coflantìno ,  fi  pone 
iti  mezzo  » 

A^Jacct  e  detti  ^ 

Arf,  T7  Erma  l'acciar ,  ch'io  fono .  ^       a  Maf. 
Cofl  r  Temerario,  félloii ,  cadràf  trafitto  . 
Arj:  Signor  per  te  .■  .  .  .  .  Coflantìns 
Maf  Che  fento    lo  fon  tradito  ; 

Mentir  è  duopo . 
paufta  credendo ,  che  Mafmiano  voglia  uccidere 

Coftatittfiù  i  corre  a  trattenerlo  con  una  mans 
e  coli' altra  rifpinge  Arface . 
faa.  Nel  miofeno  ,  oh  Dio  i 
i»frt/Fìglia ,  che  temi  !* 
Pau.  Lafcia , 

Làfcia  ,  ò  Padre,  raeciaro. 
iWfl/EFautìaaneorji 

Contro  ..... 
Co/?.Non  piùi  allalìegia  , 

Voi  Faiifta  ,  e  MalTtmiàno  Ciittoditi 

Volgete  il  pie  .  Coftui  fra  le  ritorte" 

In  ófcura  prigìorì  fiftretfo  fia  : 

Poi  fi  vedrà  ,  chi  a  me  tramò  la  morte 
Maf.Forza.  è  libbidir ,  empio  deftino  !  dafe 

^ri\a  2.  Oh  forte  i  ^^fi 


ATTO  SECONDO. 

MajfimatJOt  e  Paufìa  partono  co»  alcune  guarite  per  una 
forte  i  Arface  con  altre  guardie  per  l'altra . 

Coft'      Frà  l'infidie  fenza  core 
Vii  nemico  traditore 
S'arma  invano ,  invan  m'aflalc . 
Il  valor  per  cui  fon  forte 
Non  foggiace  a  inftabil  forte , 
Ed  ha  origine  immortale . 
Erà&c. 


^ìne  dell'Atto  Semd» . 


AT 


ATTO  TERZO. 

I  SCENA  PRIMA. 

Salone  Imperiale. 

F Rema  pure  il  nemico  i  ovile,  o  ardito 
Ordifca  infidie  occulte ,  o  in  campo  fcenda  > 
Egli  mai  Tempre  refterà  fchernito  , 
Qualunque  fia  Tardir ,  die  il  fen  gli  accenda  . 
Ma  giuftizia  ,  non  fdegno , 
!       Benché  tradito  io  lia  ,  regga  l'Impero 
Dei  miei  fenfì  fconvolti  i 
E  il  reo  fi  miri ,  e  fua  ragion  s'afcolti . 
OJà  Fianco  . 
Fla^  Signore . 

Coft.Qomt  t'impofi ,  Arface  

Pia.  A  te  fi  guida 

Bencuftodito,  e  di  catene  cinto , 
CoJl^Or  venga, . 

Pia.  Io  fono  ad  obbedirti  accinto .  parte  • 

'  SCENA  II. 

Coflantlno  poi  Arface ,  e  Planco . 

Cojl.  \  Utor  del  tradimento 

xV  Creder  non  poflb  il  prigioniero  Arface  , 

Ma  ch'ei  non  fia ,  qual  moftra ,  affai  pavento  • 

Arte  dunque  fagace 

Per  difcoprirlo ,  adoprerò  • 
Fla.  Quifolo 

Con 


Con  Ccfare  rettale  .  ad  Arfags ,  e  poi  parte  . 
w^r/ Alle  tue  piante, 

Coftantino . 
Co/?. Sorgete  • 
Arf  Un  contumace  P 

Un  prigioniero  ^ 
(Jgjl.ìì  mio  fovrano  afpettò 

Di  reo  vi  toglie  lafembianza^» 

Fianco.  torna  Plan9 

pia.  Eccomi  pronto  a 
CoJlDsilìc  fae  catene 

Refti  y  Duce  difcioìto ,  e  quefta  mano , 

Che  libertà  gli  rende ,  ancor  Tinnalzi . 
Mrf'Mì  punifci  così 
Oj?.Tanto  degg'io 

Di  rifpetto  a  Licinio  i  e  quei  voi  fletè , 
Arf.  Io 

Co]l  Si ,  voi  fletè  quello  . 
Arf  E  come  puoi 

Scoprir  l'idea  del  mio  Signore 
Cojì-ln  voi , 

Dal  femibiante  guerriero  ^ 

Dal  portamento  altero 

Trafpira  un  chiaro  lume 

Di  fovrano  coftume  i 

Comprendo  ben  ,  che  avete 

Pregi  degni  d'onor  i  Licinio  fletè  ^ 
Arf.  Forfè  t'inganni  • 
Coft'  E  fe  poi  è  vero 
Arf  Dunque 

Ce  fare  con  chi  parli  ^ 
Co/?.  Con  Arface . 

Taccia  Licinio  I  ctirifponda  ilp.iicen 
p/?.  jE  che  dirà  ^ 

Arf 
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Jlrf.  Che  riverente  riede 
AI  fovrano  tuo  piede . 

Cofi.  E  fe  Licinio  foflTe  ^ 

Arf.  Odi  graccenti  • 

Coftantino  ,  fin  tanto , 

Cile  Maflenzio  di  Roma  ebbe  il  governo  , 

Difprezzando  il  tuo  ajuto ,  e  di  Coftanza 

Non  curando  le  nozze  , 

Tentai  falir  su  quefto  Soglio  anch'io  • 

Mi  finfi  amico  del  Tiranno,  e  amore 

Promifi  alla  Germana  , 

E  procurai  de'  Popoli  il  favore  i 

Ma  poi ,  che  tu  vincefti ,  e  in  mezzo  al  Tebro 

Naufragò  con  Maflenzio  ogni  mia  fpome  , 

Io  credo  a  quel  deftin  ,  che  m'urta ,  e  preme  ^ 

Cofl.  Forfè  Licinio  or  giura  pace  a  npi  ^ 

Arf.  Tanto  per  lux  prometto  ^ 

C^y?. In  mia  difefa 

Egli  già  non  accorfe  , 

E  mi  falvò  da  i  congiurati  afcofl  P 

Arf  Sò  ,  ch'airimpeto  folle  io  foi  m'oppofi . 

Coli  Delle  paflate  ofFefe 

La  memoria  fi  perda  ,  e  in  quelle  braccia 
Lafcia ,  che  io  formi  pur  dolce  ,  e  gradita, 
Catena  indiflblubile  d'amore 
A  quell'Eroe,  che  mi  falvò  la  vita  • 

SCENA     I  U. 

Cojlanzay  e  detti  • 

Co^anz*'Y\  I  Coftantino  in  feno  un  traditore  ? 

Così  trionfi  in  Cvimpidoglio  ^  E  quefta, 
Quefta  è  la  fpoglia ,  che  al  tup  Carrq  avvinta 


5^  >i  r  r  o 

Potca  pcv  Io  fpavento 

Pallido  far  de'  congiurati  il  volto  ^ 

E  dal  cenere  lor  fcaoprirne  il  fuoco  , 

Che  l'empio  Arface  tien  ancor  fepolto  P 

Ah  fratello!  ah  Signor!  pietà  immatura' 

11  rep  te  Iglva  ^  un  niiovp  error  procura  . 
Arf  Siegtii  pur  di  tue  voci  il  tuono  irato  , 

Che  io  torno  a  i  ceppi . 
Pojìanz.  Anzi  alla  morte  ingrato .       plano  ad  ìAy[^ 
Cojì  E  dì  Li.cinip  il  Duce  «  ' 
Cojìanz.  E  quefto  aggrava 

11  mio  giafto  furore  >  e  ilfpo  delitto  . 
CoJì*  Di  Licinio  la  fpofa 

Cosi  in  prò  di  Licipio  a  rne  favella 
Qojìanz.  Come  P  J.a  fiìofa  fua  Faufta  s'appella  ^ 

Eaufta  è  colei ,  che  del  tuo  fangue  intrif?. 

A  Licinio  dovea  ftringer  la  mano . 

N^l  credi  a  me  ^  Refti  fofpefo  ^  Io  fono 

Tua  forella ,  e  dal  Ciel  non  fcenda  invano 

Sulla  mia  fronte  i^  fulmine  col  tuono , 

Se  GQn  mentiti  accenti 

Nafcondo  i  tradimenti  « 
Cojì.  Che  far  degg'io  ?  tii  taci  ancora  ^ 
^r/]Efpofj 

Già  quanto  bafta . 
Cofi.  Alle  novelle  accufe 

Qual'è  ia  tua  difcolpa  P 
r^?"/ Altra  non  trovo  , 

Che  paga  render  pofla  oggi  Coftanza , 

Se  non  la  morte  di  Licinio . 
Co/?^;;^.  E  quella 

Per  farmi  lieta  d'ottener  m'ayanza, 
Arf.  Cefare  ,  fe  pur  refìa 
Nel  tuo  cor  generofo 


r  E  R  Z  i7 
per  me  fcintilk  dì  pietà  ,  confentì  ^ 
Ch'io  ripigli  il  gravofo 
Pondo  di  mie  catene  i  infino  a  tanto , 
Che  Licinio  in  mìa  vece  io  ti  prefenti , 
Per  dare  a  voi  di  doppia  morte  il  vanto  . 
Cojì*  Finto  rigor  la  verità  difciiopra  i  dafi^ 
Ju  prometti  fra  ceppi  una  grand'opra  . 

• 

Contrari  penfierì 

pietofi,  efeveri 

il  cor  dividete / 
Ma  fo ,  che  dal  core 

Non  tanto  il  rigore  , 

Che  il  giufto  chiedete  • 

Contrari  &c. 
SCENA  IV. 
Cojlauza^  eArJace^ 

Cofianz.T  Icinio  alfin  tua  infedeltade  è  giunta 
jLj  a  vincere  il  mio  amore , 
La  mia  pietà .  Tacqui  il  tuo  nome  ,  e  tacqui 
Parte  dell'onte  mie  ,  fol  perche  io  nacqui 
Con  alma  invitta ,  e  grande  ,  e  al  tuo  rimorf© 
Lafciar  l'arbitrio  della  pena  io  volli  i 
Or ,  che  morir  tu  dei ,  Panima  ellolli 
Sovra  la  bafla  ragion  de'  fenfi  • 

Arf.  Coftanza ,  allor  che  penfì 

Effer  meco  crudel ,  più  mi  confolì . 
Potrei  per  mia  difcolpa 
Molto  ridir ,  ma  temo 
Far  sì ,  che  il  morir  mio  non  ti  fìa  caro  i 
Qnde  a  tacer  imparo, 
/  P  Bel. 


5a  ATTO 

Bella ,  per  te ,  nel  mio  periglio  qftremo  • 

Solo  mi  fia  perineflQ 

Dirti ,  che  quella  fede  , 

Che  a  te  giurai  poc'anzi  ,  intatta  ip  ferbo . 

Io  tanto  impetro  ,  ed  il  tuo  cor  mei  crede , 

Non  è  ,  qual  fembra ,  il  mio  dettino  acerbo  • 
Cojla^z.^ncov  mi  tenti ,  e  fperi  % 

Che  in  vii  pietade  un'oltraggiato  amore 

Per  te  cangiare  io  pofla  ? 
^r/ AftrifeyeriJ 

Coftanz.E  che; ,  pofto  in  oblio  fàngue ,  ed  onore , 
Spieghi  tVofeo  della  mia  fè  tradita , 
Togliendo  a  Coftantiiip  Impero ,  e  vita  ^ 

Arf  No ,  che  nel  petto  mio , 
Ove  arde  il  tuo  bel  foco  j 
Un  penfiero  si  vii  non  può  aver  loco  - 
A  moftrarlo  in  catene  io  già  m'invio  i 
Coftanza  addio  • 

Vado  a  gioire , 

Che  per  te  xqì  fia  gioja  anco  il  morire  ; 

Fra  Tafpre  mie  ritorte  , 

Dal  duol  varie  fembianzc  io  prenderò  i 
Crudel,  della  mia  morte 

Nafcondi  un  fier  desìo  i 

Ma  forfi  al  morir  mio 

Pietofa  io  ti  vedrò  •  Fra  Uc* 
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SCENA  V. 

pojianza  fola  i  e  poì  Drq/rlla  . 

CoJlaaz^l^On  congiurò  Licinio 
JLN  Contro  di  Coftantino 

Non  ama  Faufta ,  e  ^Ue  fue  nozze  afpira  ? 

E  qual  mai  nuovo  d^implacabil  ira 

Giufto  motivo  attendo 

jMpra ,  sì ,  Tempio  mora  . 
Dm.Cpftapza ,  pimè  Signora  . 
C(>/?ii;;^-DrufiM^ che  t'affligge 
Dr//.Sventurata  !  p^^^gc  ? 

Cofianz.Txx  piangi  P 

Dru.E  con  ragione .  O  Figlia  l  o  Padre  ! 
Coftanz.OXk  ,  meglio  ti  fpiega . 
Dr;/.Maffimiano 

Vuole  Faufta  fvenar  di  propria  mano  j 

Perche  ad  Arface  unita 

Delufe  la  fua  perfida  congiura  i 

Ed  al  voftro  German  falvò  la  vita . 

Per  quefto  io  piango ,  e  tremo  di  paura  <, 
0>y?^j^2.  A  Cef^re  e  palefe  I* 
Dru.lì  tutto  efppli , 

E  fenza  far  dimore  egli  fi  moffe 

Per  impedir  sì  barbara  pazzia  i 

Ma  dubito ,  che  a  tempo  egli  non  lia  • 
CoJìanz.'^mQ.dL  ad  Arface  è  unita 

Per  render  falva  a  Coftantin  la  vita  ? 

Son  dunque  ambo  innocenti ,  uè  può  Arface 

Efler  di  Faufta  amante. 

Se  Coftantin  difende , 

Che  dell'amor  di  Faufta  é  il  folo  oggetto  • 

D  z  Tu 


6o  ATTO 
Tu  m'ingaiinafti ,  barbaro  fofpettq . 


Dolce  amor  ,  foavc  ardore  ^ 


Se  di  voi  lì  accefc  il  core , 
Deh  per  voi  queft'alma  mia , 
Più  non  fenta  gelofia  , 
Nè  più  il  mal ,  ch'ora  ben  vede  . 
Io  nemica  ?  io  cruda  ?  io  ingrata  ^ 
Nò  bell'alma  idolatrata , 
Non  avrai  sì  ria  mercede . 


SCENA    V  L 
Drujflla  fola  • 

Rfacc  y  e  Faufta  fono 


Degni  di  premio ,  e  non  di  pena  >  c  pure 
Sovente  per  il  reo  patifce  il  buono  . 
Malli miano  autor  delle  congiure 
Chiaro  fi  fcorge .  E  figlia ,  e  amante  infieme  , 
La  mia  Signora  teme 
Uno  falvando ,  Taltro  efporre  a  morte  : 
Ma  fida  al  pari ,  e  forte 
Di  natura  alla  legge ,  ed  al  fiio  amore 
In  vittima  confacra  il  proprio  core . 

Armi  fon  del  noftro  feflTo 
E  bellezza  ,  e  gioventù  > 
Ma  fuccede  bene  fpeflb , 
Che  ridotte  in  fervitù 
Ingannate 
Difprezzate 

Di  noi  gioco  amor  fi  fa  J 


Dolce  &c. 


li- 
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Libertà 
Libertà 

Cerchiamo  tutte 
Belle  ,  e  brutte  , 
E  rugiade  fiano  i  pianti 
Degl'Amanti 

Al  bel  fior  di  noftra  età  *        Armi  &c» 

SCENA     V  I  L 

Selva  folta  nelle  vicinanze  di  Roma  verfo 
il  tramontar  del  Sole . 


LAfla  !  dove  più  cerco 
Scon  figliata  vagando  per  là.  Tel  va 
Fuggir  la  morte  ^  il  Sole  ornai  s'afc^ndc  ^ 
E  feco  porta  il  giorno  ^ 
Coprendo  d'ogni  intorno 
Di  tenebre ,  e  d'orrore 
Il  mifero  mio  core  ,  e  la  forefta  « 
Per  tante  vie  m'aggiro 
Scorta  dei  mio  timor  ,  che  più  non  refta 
Forza  allo  ftaneo  piede . 
E  già  fovra  il  mio  collo  il  Padre  io  miro 
Vibrare  il  ferro ,  e  chiedo  invan  mercede  .  ^ 
Ah  Numi,  voi,  che  date 
Di  natura  le  leggi  a  i  moftri  ancora  ^ 
Predate  ,  a  me  preftate 
Il  voftro  aiuto  i  e  non  fia  mai  >  che  mora. 
Una  figlia  innocente 
Dal  G/nitor  trafitta  i  eternamente 
Deirómbra  mia  lo  fpaventeYoJ  grida 


Faujìa  fola  f$iggéndo . 


Chic- 


il  A  r  r  0 

Chiederebbe  vendetta  : 

Ma  contro  chip  (non  ofo dirlo)  oh  Dio! 

Contro  del  Padre  mio  ^ 

Èefta  dal  duolo  dentro  me  fteffà 

L'anima  oppreflà 

Pria ,  che  m'Uccida  raltrui  furor  c 
Pur  fe  mancafle  còsi  mia  vita 

Rea  noh  farebbe  d'émpia  ferita , 

Là  deftra  amata  del  Genitor . 

Refta  &c. 

SCENA  Vili- 
Notte. 
MciJJinììano  ^  e  Faujìà  • 

iJiÌ7/T%0v'é  cotìeì  P  Voi  furie  empie  d'avernd 
JlJ  Additatemi  il  loco  ,  in  cui  s'afconde 
Fra  quetìe  dèlia  felva  ombre  profonde , 
Mentr'io  viàpiù  m'internò  ^ 
E  la  notte  s'avanza  ,  e  il  Mondo  tace  ^ 
Sia  fcorta  all'ira  mia  la  voftra  face  . 

Faù.  Ecco  il  Padre Che  fo  ?  ftrage  i  e  ruina 
Paritii ,  ch'intorno  òghi  fentief  circondi . 

^laf.  Faufta  i  Fàufta  è  rifpondi  c  , 

Grida  cercando  per  la  fcend ,  e  Faufia  ft  naffondi 
tra  lé  p  tante  • 

Fan,  Oimè  !  già  s^avvicinà  ; 

^a/Faufta  ,  gli  orridi  accenti  ^ 
Se  furtiva  tu  fènti , 

E  a'  colpi  del  mio  braccio  involi  1 1  fenò  i 
Qualche  belva  per  me  t'uccida  almeno 

Fau- 
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f  an*  Inaudito  furor  !^ 
MafM2i  più  non  poflb 

Raffrenar  quella  brama , 

Che  fangue  da  me  chiede  ^  é  morte  chiama . 
Fau*  Mifera  me  l 
jtftì/Già  fcofla 

E*  dal  Tarpeó  tutto  Tonor  vetufto  : 

Manca  nella  mia  ìftirpe  il  nome  Augufto  ^ 

Vilipefi  i  oltraggiati , 

Rotti ,  infranti  %  atterrati , 

Sono  i Numi,  e ilor Templi:  omainonrefta 

A  me  nè  Imperio  più  *  nè  onor ,  nò  vita  > 

E  con  pietà  funefta  > 

Faufta  i  ìPaufta  da  te  Roma  é  tradita . 
Paa.  Meglio  è  morir ,  che  tanto  duol  foffrirc  • 
ili^/Maffimiano  è  tempo , 

Che  tu  mora  i  efprigioni  4 

La  nobil  alma  da  sì  vii  catena . 
Vuol  uccìder// ,  e  Fauflà  anyanzandofilo  trattiene  • 
Fau.  Vivi  »  o  Fadre  ,  ecco  Faufta  i  e  Faufta  fvena 
ha  prende  pef  uri  braccio ,  e  colla  defira  impugna  il  ferrai 

€  lo  tiene  fojpefo /opra  dì  lei  • 
//dr/Dammi  la  deftra . 
Fau.Oh  Numi  t 
i^/a/I  Numi  ofFefi 

Non  invocar  ff^ergiura  .  Allorché  1!  guardo' 

Rivolgo  a  i  falli  tuoi ,  temo  graccefi 

Fulmini  lor>  fe  irrefoluto  io  tardo 

A  trapanarti  il  cor .  Mori  .  •  .  ^ 
Fau^  Son  figlia  1 

E  tu  Padre  mi  fei . 

Perche  tali  noi  fiamo,  ambo  fianl  reic 
Fau.  Unifci ,  giacche  tempo  è  a  te  conceflb 
Sì  dolci  nomi  a  i  fieri  fdegni  tuoi  > 

D  4  E  uc- 


ìa  .  r  f  o 

E  uccidimi  fe  puoi . 
Maf  Sc  te  non  poflo,  ucciderò  me  fteffo  5 

Lafciami . 
F^/Alnvan  lo  tenti  À 

S  C  E  N  A    1  X. 

Cojìantìffo  fra  gV alberi  ^  Faujla%  e  Malfmlano  ^jì  vedono 
lumi  In  lontananza  ,  che  appoco  appoco 
s' accodano  portati  dalle  Guardie 
dì  Coflantìno  • 

t'c/J?.       I  confufi  lamenti  ,  ^ 

jLJ  Mi  ferifce  l'udito  un  fuon  vicinò  » 

Maf.Ah  Faufta  »  ah  figlia  ^  ah  mio  crude!  deflina  ! 
Noi  iiam  fcoperti . 

fi?//.  Coftantino  giunge  3 

Si  ravviva  il  mio  cor  ..  Dammi  qtiei  ferro 
Padre  inumano  i  Al  Gufare  di  Roma 
Io  non  tramai  congiure  >  e  fe  mi  credi 
Rea  dì  si  grave  ecceflb , 
L'onor ,  che  togli  a  me ,  togli  a  te  flelfo  * 

2tf^/Cheftranodir  ! 

Tau*  Lafcia  a  me  il  ferro ,  e  faggio 

Da  Faufla  apprendi  a  non  aver  timore  i 

Faufta  leva  H  pugnale  a  ^jìilajftmàno - 

i>ft2/Perdo  il  vigore . 

Fau*  In  me  crcfce  il  coraggio  » 

Coftantino ,  Signor. 
Co/?.Eaufta. 
IM^i/Che  miro  ^ 

Cc[/?'S'appreffino  le  faci .  In  quale  fiato 
Soli ,  e  medi  »  vi  trovo  ? 


MapOàìmi. 
FaU'  O  Padre  r 

Taci  ti  prego  i  io  parlerò  >  che  fono 

Di  tante  colpe  rea. 
C(?/?.Tu  riedi  intanto 

Scortato  da'  miei  fervi  alle  tue  foglie  . 
MafMortQ  il  fine  farà  delle  mie  doglie  .        pam  c 

S   C  E   N   A  X, 
Cojìantìno  ,  e  Faufla . 

C^y?.Ti  /[Afììmian,  di  Faufta  è  il  Genitore , 
IVI  L'amante  Arface  i  il  traditor  fra  loro 
Certo  s'alconde .  Di  pietade  >  e  amore 
Si  fpogli  omai^queft'alma , 
Ripugna  alla  giuftizia ,  e  al  mio  decoro  , 
Ch'altri  turbi  mia  pace  >  e  pofi  in  calma  . 
Forfè  avrverrà  ,  che  offefa 
Colei  ne  refli ,  che  poc'anzi  efpofc 
li  magnanimo  petto  in  mia  difefa  , 
E  che  il  Padre  ,  o  ramante  a  me  pofpofe  • 
Dunque ,  che  far  degg'io  • 

Fau.Tì'2i  i  dubbj  tuoi 

Sol  me  condanna  .  Ah  Coftantino  !  il  core  5 

Che  io  porto  in  petto ,  non  fu  mai  d'Arface  ^ 

A  volo  più  fublirae 

Spiega  i  vanni  il  desio , 

E  di  fiamma  più  degna  arde  il  cor  mio . 

Ce?/?.  Arface  punirò  ♦ 

-f^^.  Segiuftafia 

Goderò  della  pena ,  a  cui  foggiace , 

Cojl.  S'altri  reo  foffe  >  ed  innocente  Arface  i 
Che  mi  configli  ? 

D  5  f^/^^ 
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Fau*  Un  mio  fofpir  tei  dica . 
Cofi.Sdixk  pietà  di  mìa  giuftizia  amica , 

Fau.       Poiché  parlar  m* è  tolto , 
Ti  parli  il  cor  per  me  , 
Cojì.         Coi  moti  del  bel  volto 
Parla  il  tuo  cor  per  te  ^ 
f  E  mentre  il  labro  tace  » 


Bipartita  di  Prigione ,  e  fotterranei  pel  Palazzo 
Imperiale, 

fianco  con  lanterna  acceca ,  che  pech  /opra  un  fajfo 
fuori  della  port(^  della  Prigione  » 

HO  un  Tonno,  che  lo  veggo, 
E  in  piedi  non  mi  reggo  : 
Pur  bifogna .  che  io  ftia  per  fentinella  7 
E  già  manca  la  vifta ,  e  la  favella  • 

Su  Pianco  ,  fu  lefto  i 

Oh  fonno  molefto , 

Deh  lafciami  ftar . 
E  pur  tu  mi  tenti, 

Per  pochi  momenti 

Convien  ripofar  ^ 


Quell'alma ,  chiede  pace^ 
E  fpera  aver  merce . 


Poiché  &c. 


SCENA  XI. 
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S  C  E  N  A     X  I  L 

j^rface  nella  Prigione  j  e  detto  i  che  Jlà  àoitmendo  dì  fuori ^ 

O Offri  pur  mio  COI"  >  che  pocci 
^>  O    A  te  refta  da  fofFrir . 

Batterà  >  che  tu  refpiri  ^  _ 
Sin  che  in  te  Cofìanza  miri 
9)  La  tua  fede  >  e  il  tuo  bel  foco , 
Ed  allor  potrai  morir  •         Soffri  &c» 

SCENA    X  I  I  L 

Coflanza  fuori  della  Prigione ,  e  Fiancò  i  che  dorme  ^ 
tArface  dentro penfofo  • 

Cojìanz. r^Rudì  marmi  funeftì , 
Ah  che  voi  liete  3 
Quand'altri  gode  placida  quiete  , 
Spettacolo  di  doglia  orrendo ,  e  tetro 
Al  pentito  cor  mio  i 

Ed  a  Licinio ,  oh  Dio  ^  tomba  >  e  feretro . 
Fianco . 

Pia*  Che  crudeltà  !  fognando 
Cofìaf^z.Vìanco . 
Pia.  Drulilla  . . .  « 
^rf.  Quai  voci  afcolto  ? 

Cojlanza  contìnua  afcUoter  Plance . 
Pia.  Oimè  .....  (/  defia)  fcufa  Signora  . 
C^i/?^;7^.A1  carcere  guardato 

Dammi  ringreflb . 
Pia.  Ecco  le  ferree  porte 
Diserrate  al  tuo  cenno 

Cojìanza  entra  nella  prigioni  • 

D  6  Arf. 


g%  ^  r  r  Q 

Arf.  Oh  Ciel ,  che  miro  ! 

Cojìanz. Ahi  che  vìiìsil 

Arf  Coftanza  • 

Cofìanz.Ohxìom^tùxoì 

^r/ Se  quel,  che  miro  è  ver ,  fofFcrto  ho  poctì . 

0/?^/^2;.Licinio  in  quello  loco  , 

Dove  peni  innocente  >  io  r^a  ne  vengo . 

Gelofia  y  ch'è  d'amor  figlia  crudele  > 

Traditore»  infedele 

Mi  difpinfe  il  tuo  core  i  t  il  mio  fu  quello  % 

Ch'era  indegno  d'amare  un  cor  si  bello . 
Càrf.  Mia  Coftanza ,  s'io  moro 

Per  te ,  nioro  contento  j  e  col  pèrdono  $ 

Che  tu  mi  dai ,  fuor  d'ogni  pena  io  fono 
C^JÌanz^  O  non  morrai ,  o  anch'io  morrò  .  SoÌ  teirioi 

Che  Coftantino  in  rifaper  qual  fei , 

Non  giunga  d'ira  ad  un  ecceflb  eftrèmo . 

E  paventando  la  tua  forza  ,  nieghi 

D'afcoltare  i  miei  prieghi 

Con  gelofo  penfiero 

D'afficurar  col  tuo  morir  l'Impero  ^ 
Arf  Già  fon  fra  le  procelle ,  e  fdegno  il  lido  * 
Coflanz.  Mifera  !  che  farò  ^ 
H^r/.  Credimi  fidoi  ^ 

E  lafciami  morir  ^ 
G?/?^^^^^  Licinio  amato , 
Dammi  la  deftra . 
Arf  O'  Ciel  dove  fon  giunto  !  ) 
Cojianz.  Eccomi  in  quefto  punto  ^ 

Tua  fpofa,e  tua  cómpagna,o  in  vitato  in  morféJ 
Arf  Raddoppiatevi  pur        i  . 
Coftanz.  Non  vi  frangete  più  X        care  ritorte 
Cojìanz.  Ma  fai  perche  con  improvifo  laccio  ^ 

Tua  conforfe  mi  rendo 
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Arf  Perch'io  men  corra  al  mio  deftino  in  braccio 

Con  quella  gloria.  .  ^  i  .  . 
Cojìanz^  Perche  fola  intendo 

Pagar  la  pena  de'  forpettì  mìei  § 

E  già  men  vado  ad  incontrarla  . 
Sìfcojìa  dal  fianco  d' Arface  ,  che  la  ^vorrehhe  fegutr^ 
ma  refia  impedito  dalla  catena  \  la  quale 
non  fi  fiende  che  pochi  pajfii . 
Arfi  Oh  Dio  l 

Così  più  rendi  il  mio  tormento  amaròi 
Cofianz*  Serba  il  tuo  core  invitto  y 

Che  forfè  piìi  non  ci  vedrenjo  ,  o  caro  ^ 
Arf.  Dove  tetì  vai  P  Che  tenti 
Ce?/?^é^.  Un  fol  delitto 

D'aver  celato  a  Cefare  il  tùo  nonle  ^ 

Forfè  perché  non  bafta 

A  defìar  contro  me  tutto  il  fuo  fdegno  ^ 

V'aggiungo  Taltra  ancor  d'efler  fua  fpof#i 

Onde  meno  afiannofa 

Non  provi  della  tua ,  la  pena  mia . 
Arf.  Afpra  catena  ,  e  rial 

Chi  rende  a  me  la  libertà  bramata  P 
Cofianz^  Non  fìa  mai ,  che  a  Licinio  io  viva  mpt 
Arf.  Gofìanza  ,  e  m'abbandoni  / 
Cofiauz*  Col  desìo 

D'efler  teco  per  fempre  . 


^  a  %.  addio  0 


SCE- 
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ATTO 


SCENA    XI  V. 

Cojlantìnò ,  e  Fianco  neW Atrio  ;  Cojìanza ,  e  tìclnìo 
nella  prigione^  Menare  Coflanza  vuol  partire 
feme  parlar  fuori  della  Prigione  > 
€  fi  ferma  fofpefa  • 

Cojl.  p  Lanco  ,  Fauftà  »  dov'è  ? 
Pia.  JL   Faufta  non  vidi . 
Cojì.  Qui  con  furtive  piante 

Tuiafcortafti* 
Pia.  Fauftà  è 
G?/?.  Si  >  l'amante 

Del  prigìonier  Licinio  * 
Pia.  Licinio  prigionier 
Cc/?.Di  tue  menfogne 

Porti  il  roflbre  in  volto. 
Cofìanz.  Ahi ,  che  la  voce 

Farmi  di  Coftantino  i 

dentro  la  prigione  >  ritornando  ver/o  tArface  • 
Arf.  Che  farà  mal  di  te  ^ 
Cofìanz.  Di  te  pavento  * 
Cojì.  O'  dì  Regno  ,  e  d'Amor  fìrano  cimento  ! 

Si  vada  alla  prigion. 
Pia.  Sono  fpeditOé  dafe. 
Coft^  Olà  ,  s'aprano  ornai  le  chiufe  porte  • 
Pia.  Vacilla  il  pie  . 
Co  fi.  Sou  rifolutOé 
pia.  Pronto  j 

Sieguo ,  ma  ,  nò  ,  Signor ,  vorrei .  • .  • 
Cojl.  Vii  fervo  ingannatore 

Mi  pagherai  col  fangue  .  • .  r 
Pia.  Ah  no ,  Signore  , 

Con* 
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Confeflo  5  che  dal  fonno  troppo  grave 

Ho  fmarrita  la  chiave , 

Ma  fe  volete  entrar ,  ringreflp  è  aperto  ♦ 
O/?.  Mi  fprona  gelofia  • 
Pia.  Son  morto  alcerto , 

fianco  apre  la  porta  della  prigione^  ^  e  mentre  Cojlantìno 

entra  in  ejja  y  Coftanza  fi  getta  a'  Juoì  pì^dì  piangendo* 
Cojìanz.  Se  di  giufto  ^  e  clemente , 

Cefare,  ti  dai  vanto, 

Conofci  fra  catene  un'innocente  , 

E  ti  palefi  y  il  reo ,  quefto  mio  pianto . 
Cofl.  Oh  Ciel ,  che  miro  !  la  Germana  I 
Cojìanz^  Vedi 

L'amante  di  Licinio ,  anzi  la  Spofa , 

Fin  dal  primo  momento , 

Che  io  giunfì  teco  in  Roma  > 

Lo  riconobbi  >  e  il  nome  a  te  celai  i 

Poi  contro  lui  tentai 

D'irritare  il  tuo  fdegno  i 

Credendo ,  c:h'egli  foflè  traditore 

A  te  per  la  congiura  >  a  me  d'amore  ; 

Ma  difcoperto  alfine  » 

Che  faufta  ama  te  folo  >  e  che  la  vita  ? 

Che  peqsò  d'involarti  Mallimiano> 

Licinio  ti  falvò ,  qui  me  pentita 

Or  tu  ritrovi  i  ecco  il  mio  fallo  i  io  fono 

Di  Licinio  Conforte  i 

A  lui  perdona ,  e  me  condanna  a  morte  • 
-^^/-  Coftantino ,  tu  fcorgi 

DeirOrieqte  il  Cefare  in  catene , 

Ma  non  già  vii ,  che  l'alma  mia  mantiene 

Libero  il  cor ,  fe  porta  i  lacci  al  piede  • 

Di  Coftanza  Terror ,  fe  pure  è  errore  1 

E'  fol  delitto  mio , 

Ch'ella 


r  r  o 


Ch'ella  fòl  per  desio 
P'involarmi  al  tuo  fdegno  , 
Arface  elier  Licijiio  a  te  nafcofe  i 
Licinio  sì  )  Licinio  fono  >  e  fono 
Quello,  chetidifefii 
Non  però  chiedo  a  te  ,  pace ,  o  perdono  , 
Che  rimpero  del  Mondo  a  te  còntefi . 
Coftanza  è  lamia  ipofa  . .  . .  ^ 
py?- Aflai  v'intefii 

Ma  non  è  quefto  il  luogo 

Al  noftro  grado ,  e  al  grave  affar  condegno  i 

Olà  fi  fciolga  i  altrove 

Moftrerò  mia  pietade,  o  pur  mio  fdegno.  pan 
(Cci/tii^^.Fra  timore  ,  e  fperanza 

E' divifoilmiocpr. 
Arf^  Bella  Coftanza, 

Della  nòtìra  innocenza 

Pago  moftrofli  Coftantino  >  e  parmi , 

Che  Tufata  clemenza 

Del  concepito  fdegno  lo  difarmi  ♦ 
(joJìaf^z.E  pur  tu  vuoi ,  che  fperi ,  amato  Spofo  ? 
ì4kI*  Spera  la  mia  falvezza  >  fi  il  tuo  ripofo  • 

p'E'  pur  dolce  a  un  core  amante 
\    il  piacer  d'efler  coftante 


Per  il  ben  >  che  l'alma  adora  • 


ì  Fu  mortale  il  mio  tormento  i 
1    Ma  la  fpeme  >  che  in  me  fento  , 
L  Mi  conforta  >  e  mi  riftora . 


E'  pur  dolce  &c. 


SCE- 


Graù  Tempio .  -  ^ 

MaJJìmìano ,  §  PÌan<;ù  i  ^ 

i^i'^/T7  Qui  mi  chiama  Coftantker  I* 
i^./^.  Xi.  Appunta. 

Maf.  Ah  foflej- ciechi  ateen  quefti  miei  lumi  | 

O  rinutil  mio  fdegno ,  e  il  mio  dolore 

Forza  avefler  maggiore . 

Regna,  Faufta  fuperba  ,  onore ,  e  fede  > 

Calpefta  pur  con  temerario  piede . 

Lungi  io  n'andrò .  Tu  a  Coftantin  dirai  / 

Che  Maffimian  foftenne 

Dell'Impero  k  perdita  >  del  Figlio 

La  morte  sì ,  ma  fugge  ^ 

Per  non  poter  foffrir  l'iniquo  oltraggio^^ 

De'.numi  vilipefì ....  . 
Pia.  Buon  viaggio ,  ^  .  •  , 

Maf.      Soq  come  quercia  alpina  > 
Che  cede  a  turbi n  fiero 
Dopo  una  lunga  età  y 
Ed  è  ,  qiiandp  ruina»^ 
Oggetto  al  paflaggiero , 
D'orrore  >  e  di  pietà.  Son<^c. 

Tla.  Buon  viaggio ,  e  ancora  fuot  del  Mondo  và . 
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Cojlamltfo  3  e  Faujh  ìfi  ahìto  ìf^jrerlale  pfip  per  mano , 
Arface$  eCsoflanza  neirìJìejfonjodoi,  Drufilla  ^ 
Fianco  i  é  numetofo  cùttegglò  i 

0/?*T>Àce  aibbia  il  Mondò»  ogni  véndcttà  abborro. 

JTQuefto  è  il  mio  CampidógliOiòrquei  vcffillo^ 

Che  trionfò  deirinimico  Avcrnó  ^ 

E)alìe  vafte  del  Tebro  onde  vicine  > 

Oltre  rÉrciileà  foce 

Lia  gloria  fuà  diftendà , 

E  fu  i  noftri  Diàdemi ,  ardà>  érifplenda* 

Non  più  bugiardi  Numi 

Ufufpinò  grincéntì  ,  e  d'ogni  errore 

JMàeftra  Roma  in  profanar  gl'Altari , 

Con  vero  culto  a  cdnfàcràrgli  iftiparì . 

Licinio ,  cori  la  fpofa ,  d'Oriente 

Ti  rendo  al  foglio  i  Giura  pace  a  noi  : 

Giufio  i  e  grato  così  regnar  tu  puoi  • 
Arf^  Tanto  ti  giurò  i  e  fià 

Qiiefta^  che  ftringo  regàl  deftra  ,  écara> 

Interprete  fedel  deiralma  mia  . 
Cojìanz*  11  Sci  rrìai  non  vibrò  Ilice  più  chiara  i 

Nè  mai  con  più  bel  fòco  Amor  cortefe 

Due  fidi  Amànti  accefe  • 
Faù.  Mentre  a  parte  del  Trono  oggi  mi  chiami , 

Scorgo  quanto  tiì  m'anìi  i 

Ma  cori  più  chiaro  fegno 

Fede  ne  rende  il  tuo  placato  fdcgno 

Verfo  del  Padre  mio . 
Ccj/f.  Amo  per  Faufta  Maffimiano  anch'io  • 

Ma  non  e  qui  d 

ria.  Sì- 
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F/<T. Signori  Matfimiano 

Dirti  à  mé  rtrtpore  *  che  feti  vàlontano  » 
O/?*  Licinio  andiamo  al  foglio  ,  e  voi  feguite 

Colvoftfopièlanoftrafbrtei  o Belici 

Che  pompe  più  gradite 

Su  quefto  Ciel  non  videf  mai  le  ftellc  ^ 

)  Amor  folo  non  è 
Cofi.    )     Quello ,  che  provo  in  mé 
Fati'  Dolce  contento. 

L'tc     )  ^E' un  raggio»  ctìérifplehdé» 
Coftafiz»^    E'  un  foco ,  che  s'accende 

J    D'amor  ,di  gloriajil  tfel  piacér,cii'id  séttf. 

Araor&c. 


F  lUÉ. 


MA' 


MACHINA 


t  A    G  IO  R  I  A. 


VEnnc  il  Gran  Carlo  ,  e  vidde 
Altari,  c  Tempi  5  ed  Archi,  e  ilnome  ìncifo 
Di  Coftantino ,  che  primiero  offerfe 
Al  facro  Roman  Soglio  offequj ,  e  doni  i 
E  da  fuperno  zelo 
Moffo  i  e  da  egual  valore 
Ei  pur  rivolfe  al  Cielo 
11  braccio  irrotto ,  e  ottenne  alta  vittoria  i 
Come  udifte  da  me ,  che  fon  la  Gloria . 
Luigi  ,  che  alla  Senna 

Felice  imperi ,  e  con  rAnguflo  fangue , 
Ch'anima  i  tuoi  penfieri ,  abbracci  in  fafce> 
Nuovo  Germe  di  Te ,  ben  degno  Erede  i 
Ammira  la  mercede , 
Che  il  Rè  dei  Rè  ti  dona  % 
È  fe  la  tua  Coronà  : 
Infufe  agli  Avi  tuoi  forza ,  e  configlio , 
Con  tal  latte  alimenta  ancora  il  Figlio  . 

Crefcerà  di  lido ,  in  lido 
Coiretà  del  Reggio  Infante 
Di  fua  fama  il  lieto  grido 
Sino  al  dì ,  che  nuovo  Atlante 
Tutto  il  pefo  ei  reggerà . 

CORO. 

È  verrà  quefto  gran  giorno 
Quando  il  tempo  il  fuo  ritorno 
Dopo  un  Secolo  farà  • 


